
        
            
                
            
        

    
	Diocesi di Reggio Emilia

	Don Luciano Monari

	Il discorso della montagna

	Bocca di Magra – 3-4-5 novembre 1989

	3 novembre 1989

	Abbiamo invitato Don Luciano a correggersi. Ha iniziato con tanta buona volontà, poi, con molta umiltà e fiducia si è messo nelle nostre mani.
Noi abbiamo constatato che è… incorreggibile.
Abbiamo allora preferito lasciare le meditazioni così come sono state dette. il calore ed il colore di certe espressioni ci aiutano troppo per riportarci a quelle salutari riflessioni che lo Spirito Santo ha suscitato in noi.
Correggerle tagliarle si sarebbe perso qualcosa di quel clima così straordinario che abbiamo vissuto in quei giorni di grazia.
La lettura riuscirà più difficile per chi non ha partecipato al corso degli Esercizi Spirituali, ma, pensiamo, ugualmente fruttuosa.
È quanto auspichiamo per tutti.

	Il Regno dei Cieli è vicino

	Incominciamo questi esercizi spirituali chiedendo al Signore che ci dia l’abbondanza dello Spirito, che vuole dire la capacita di comprendere il mistero della sua volontà e del suo amore; e vuole dire anche la capacità di rispondere con generosità e con amore al suo progetto di salvezza.

	Come sempre bisogna che facciamo una introduzione come esortazione agli esercizi, e allora parto da una mezza paginetta che ho trovato in un giornale poco tempo fa: una diagnosi sulla condizione nostra sul nostro modo di vivere.

	Dice: sta succedendo qualcosa di strano alla nostra capacità di attenzione; molti di noi non guardano più la televisione, noi la sfioriamo soltanto, passando da un canale all’altro ogni volta che raggiungiamo la soglia della noia.

	Nessuno fa solo una cosa alla volta; è nata una nuova cultura che nasce dal presupposto che la nostra capacità di attenzione sia pari a quella di una pulce. Abbiamo preso l’abitudine di farci vendere quattro prodotti diversi nei tre minuti di uno spot pubblicitario.

	Siamo talmente abituati alla rapida successione delle immagini di un video-clip, che il lungometraggio degli anni ‘30 ci sembra lento e antiquate; i due minuti di un 45 giri registrato a 24 piste, contengono tanti solchi quanti in una sinfonia.

	Gli uomini politici non si esprimono più tenendo discorsi, ma con frammenti di 30 secondi di suoni e di immagini le notizie ci arrivano in briciole di 90 secondi il genere televisivo più popolare, la commedia di situazione, sforna tante di quelle battute che, mentre ridiamo di una, ci siamo già dimenticati il perché.

	Credo che, (può darsi che ci sia un po’ di esagerazione) fondamentalmente quell’articolo di giornale abbia ragione.

	Noi tendiamo a vivere in un modo in cui l’attenzione, il raccoglimento non hanno più molto posto.

	Invece passiamo da una impressione all’altra, velocissimamente, senza approfondire niente, pizzicando un pochino tutto.

	E proprio per questo, credo che gli esercizi siano nello stesso tempo difficili e necessari; difficili perché fare degli esercizi vuol dire fare una cosa sola, lasciare da parte le altre e fermarsi a riflettere con tempo e con pazienza sulle cose fondamentali della nostra vita.

	E non ci siamo abituati, per questo sono difficili.

	D’altra parte però, sono altrettanto necessari perché altrimenti la nostra esistenza diventa una esistenza disgregata in qualche modo scompariamo noi come persone, scompare il nostro “io” e ci rimangono semplicemente delle diverse sensazioni o esperienze, una dopo l’altra, senza una logica, senza un legame, senza un disegno fondamentale.

	Ora, proprio per questo, fare degli esercizi è utile, ed è una terapia necessaria dal punto di vista spirituale, perché ci dovrebbe portare, (e questo è il senso di quello che proveremo a fare), dalla agitazione alla calma; da quella agitazione quotidiana per cui siamo presi da tante cose e, mentre ne facciamo una, ne pensiamo altre due a una esistenza un pochino più calma e tranquilla, con le cose e la vita gustate nel loro significato autentico.

	Ricordate quel versetto del profeta Isaia che dice: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidante sta la vostra forza». Conversione e calma! E questo, credo che sia una bella definizione degli esercizi.

	Non dovrebbero essere ansiosi, tesi, faticosi.

	Difficili sì, certo; perché non siamo abituati a raccoglierci, ma non tesi, non faticosi; anzi, da un certo punto di vista sono un momento di riposo e non solo perché siamo al mare, ma anche perché prendiamo la vita nel modo più corretto, con più lentezza e con più calma; tentando non solo di ricostruire questa serenità interiore, ma anche di andare, come dicevamo, dalla periferia verso il centro del nostro cuore.

	Vuole dire cioè: dalle molteplicità delle cose verso l’unità del nostro “io” perché sono io che faccio tutte le diverse cose della giornata.

	È vero che sono 40 o 50 cose diverse che faccio in una giornata, però quelle cose diverse dovrebbero essere unificate da me, dalla mia persona, dai miei progetti, dalla mia scala di valori; per cui dovrebbero venire fuori come orientate in modo armonioso. Si tratta di passare dalla periferia al centro, o se volete, dalla superficie al profondo di trovare il fondamento solido della nostra vita.

	Si tratta di fare quello che il Vangelo dice di Maria, la quale, sedutasi ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola.

	E notate questa parola che è bella: “Parola del Signore”.

	Vuol dire che Maria si mette davanti a Lui nell’atteggiamento di chi ascolta con interesse e con docilità, accogliendo il Signore come il suo Signore. In questi giorni, tenteremo di fare lo stesso, tenteremo prima di tutto, naturalmente, di ascoltare.

	A questo abbiamo riflettuto tante volte: e ascoltare vuol dire dare al Signore un pochino di tempo da dare al Signore l’attenzione degli orecchi, ma non solo dargli anche l’attenzione della testa, ma non solo dargli anche e soprattutto l’attenzione del cuore. Si ascolta con le orecchie, con la testa e con il cuore.

	Con il cuore vuole dire con il centro della nostra vita, non solo con il sentimento.

	Si ascolta mettendo in gioco la propria libertà lì dove ci sono io, liberamente davanti alla vita, liberamente davanti agli altri lì debbo ascoltare il Signore; perché l’ascolto possa poi coinvolgere (così direbbe il vocabolario biblico) anche le mani.

	E quando l’ascolto coinvolge le mani vuol dire che diventa obbedienza, vuol dire che la nostra vita, le azioni che facciamo, le facciamo non per capriccio o interesse, ma per obbedienza al Signore, alla sua parola, al suo progetto di amore e di salvezza.

	Per capire e tenere presente questo naturalmente bisogna partire da quella convinzione che è in tutto il Nuovo Testamento: cioè, che Gesù Cristo non è un personaggio del passato, ma è contemporaneo; e che le sue parole non sono parole vecchie da ringiovanire, ma sono parole attuali da ascoltare; “dove sono due o tre riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro”, “io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

	Naturalmente per potere ascoltare (voi portate pazienza se ripeto le cose che abbiamo già detto tutti gli anni) è necessario fare silenzio, e questo per un motivo molto semplice perché il silenzio esterno e anche interiore (cioè il silenzio delle nostre paure, dei nostri desideri è necessario per fare spazio all’altro.

	Se voglio davvero ascoltare una persona per quei cinque minuti che l’ascolto, debbo mettere da parte le mie preoccupazioni; se ho sempre in mente i miei problemi non capisco quello che l’altro mi dice, o lo capisco in modo superficiale; non riesco a entrare in sintonia.

	E questo vale anche quando ascolto il Signore; per potere entrare in sintonia con Lui, debbo fare un tantino di silenzio, un silenzio esterno, naturalmente, che serve anche a non disturbare gli altri (è utile anche questo) ma debbo fare anche un silenzio interiore che è lo spazio per l’ascolto, lo spazio effettivo per l’ascolto; da cui poi dovrebbe nascere naturalmente la preghiera.

	Che vuole dire: non solo ascolto il Signore, ma anche il Signore ascolta me; ci sono degli orecchi attenti alla mia supplica gli orecchi del Signore ci sono e pronti!

	Quando io prego, non parlo al vuoto infinito, ma parlo ad un orecchio di amore e di amicizia e cioè al Signore che ascolta.

	E allora è giusto che l’ascolto diventi anche preghiera; e allora, lì, posso giustamente esprimere tutto quello che sento, posso mettere davanti al Signore i miei sentimenti, le mie paure e gioie e progetti, come risposta a quello che Lui mi ha detto, mi ha insegnato. Ultima cosa degli esercizi: li facciamo insieme; e anche questo insieme, credo che sia utile, significativo.

	Non è solo per un motivo pratico, perché non potrei predicate gli esercizi a ciascuno per conto suo, ma anche perché il nostro cammino di vita cristiana non è un cammino individuale è certamente un cammino personale in cui ciascuno è coinvolto con il suo “io” e con la sua libertà.

	Ma non individuale, cioè separato dagli altri, staccato dagli altri; ciascuno di noi è sé stesso solo nel momento in cui si apre agli altri.

	Questo vale dal punto di vista psicologico una persona non trova sé stessa chiudendosi in una torre, ma trova se stessa incontrando gli altri, ma vale molto di più dal punto di vista cristiano.

	Il cristiano è cristiano non quando si isola, ma quando tiene una serie di legami, di comunione con gli altri. I modi saranno tantissimi secondo le vocazioni diverse delle persone, ma il legame ecclesiale è necessario. E allora vuol dire che facciamo gli esercizi noi, con quelle facce che abbiamo, ma fanno gli esercizi anche le nostre comunità parrocchiali.

	È vero che non ci sono tutti i membri della parrocchia, ma non è necessario! dove ce ne sono alcuni, lì c’è il legame con tutti gli altri perché avete dei legami di amicizia, di fraternità, di comunione, di conoscenza.

	E ve li tirate dentro in questi esercizi. Sono quindi esercizi parrocchiali, sono esercizi ecclesiali, di comunità, che debbono portare a una revisione personale ma anche d’insieme.

	Questo come introduzione, come esortazione a cogliere dimensioni essenziali; difficili e necessarie però del cammino degli esercizi.

	Se ricordate, le meditazioni che abbiamo fatto l’anno scorso tentavano di rispondere a quella domanda decisiva: «Che cosa posso sperare?». E abbiamo riflettuto sui “Novissimi” proprio per dare alla nostra speranza un contenuto corretto e che corrisponda alla parola di Dio. Gli esercizi di quest’anno, dovrebbero rispondere ad un’altra delle domande fondamentali della nostra vita: «Che cosa dobbiamo fare?».

	E tenteremo di rispondere, o meglio, ascolteremo la risposta del Signore attraverso la meditazione del Discorso della Montagna; che vuole dire i capitoli 5, 6 e 7 del Vangelo secondo Matteo.

	Voi sapete, o se non lo sapete ve lo richiamo, che il Vangelo di Matteo è costruito attorno a cinque grandi raccolte di parole di Gesù, a cinque grandi discorsi, che hanno tutti e cinque un unico tema: il Regno dei Cieli o il Regno di Dio.

	Su questo Regno di Dio ci torneremo sopra, perché per noi è importante, anzi, importantissimo, per capire gli esercizi, ecc.; ma, dicevo, tutti cinque i discorsi riguardano il Regno di Dio o, se volete, la sovranità di Dio sulla nostra vita.

	I cinque discorsi sono questi:

	Il Discorso della Montagna fa proprio da apertura, da portale solenne per uno che voglia entrare dentro la conoscenza del Regno di Dio, perché dà le condizioni di ingresso; presenta la costituzione fondamentale del Regno di Dio.

	La costituzione è la legge di fondo che determina i rapporti sociali in una nazione; bene! nel Regno di Dio su che base si fondono, si regolano i rapporti fra le persone?

	La risposta è: «Sulla base del Discorso della Montagna!».

	Lì ci sono i principi di fondo che debbono governare la vita nel Regno dei Cieli; e vuole poi dire in concreto la vita nelle nostre parrocchie e vuole dire anche la vita nelle nostre famiglie; perché la famiglia, la parrocchia, sono piccole Chiese e sono quindi una immagine, un anticipo del Regno di Dio.

	Non sono il Regno già compiuto (c’è ancora una distanza grande) ma ne sono una immagine vera, ne debbono diventare una immagine vera; quindi la legge fondamentale.

	Poi c’è un discorso al capitolo 10 che contiene le istruzioni per i missionari: quelli che debbono annunciate il Regno di Dio e che lo debbono annunciate con un certo stile, secondo certi atteggiamenti di fondo.

	Poi c’è il capitolo 13, dove il Regno di Dio viene presentato come un regno misterioso; e misterioso vuole dire straordinariamente reale ed effettivo, ma anche nascosto.

	C’è ed opera, ma lo si riconosce solo con gli occhi della fede tanto che sui giornali le notizie del Regno di Dio non vengono fuori molto spesso; non se ne accorgono mica i giornalisti perché è una dimensione che si coglie con la fede, non semplicemente con gli occhi di carne.

	Allora il capitolo 13 insegna a riconoscere il Regno di Dio.

	Poi c’è il capitolo 18 che contiene il discorso ecclesiastico e definisce l’etica dei rapporti intracomunitari; il tipo di atteggiamento concreto che dobbiamo avere nei confronti degli altri nella comunità cristiana.

	E, finalmente i capitoli 24 e 25 che sono il discorso escatologico, cioè il compimento, la perfezione del Regno, quello che abbiamo visto l’anno scorso, i “Novissimi”, le ultime realtà della storia del mondo. Questi sono i cinque grandi discorsi che, dicevo, hanno come tema unico quello del Regno di Dio.

	Noi esamineremo il Discorso della Montagna, che di questi discorsi, è certamente il più famoso perché costituisce il manifesto del cristianesimo: e cioè l’esposizione delle realtà fondamentali e essenziali della vita cristiana.

	Il Discorso della Montagna contiene le beatitudini “che sono i valori fondamentali della vita cristiana”. Contiene il grande e fondamentale precetto dell’amore per i nemici; se c’è un precetto tipicamente cristiano, è l’amore per i nemici ed è proprio di questo che parla il Discorso della Montagna.

	Contiene la regola fondamentale della preghiera perché il “Padre Nostro” è nel Discorso della Montagna. Contiene quella che si chiama la regola d’oro “fa agli altri quello che vuoi che sia fatto a te”. È stata chiamata la “regola d’oro” perché in poche parole riassume una scelta fondamentale di vita. Se mettete insieme tutte queste cose, capite che il Discorso della Montagna è ricchissimo dal punto di vista etico e non è un caso che sia apprezzato anche dai non cristiani.

	Una persona nobile come Gandhi, che certamente non è cristiano, riconosce al Discorso della Montagna un valore immenso e arriva a dire che Gesù Cristo è la più grande sorgente di energia spirituale che l’umanità conosca; non perché sia figlio di Dio (Gandhi non è cristiano e non apprezza i dogmi cristiani), ma perché queste parole sono parole vere dal punto di vista umano e sono parole potenti, cioè capaci di dare energia morale.

	E però, per un cristiano, bisogna ricordare che il Discorso della Montagna per quanto sia grande e bello e importantissimo, non è tutto.

	Il Discorso della Montagna risponde a quella domanda: «Che cosa dobbiamo fare?»; ma per il cristiano, non è questa l’unica domanda e nemmeno la prima.

	Prima di questa c’è quell’altra domanda: «Che cosa possiamo credere?»; cioè su che cosa possiamo basare la nostra vita, fondare la nostra speranza.

	E il Discorso della Montagna suppone qualcosa di altro; voglio dire: non si può prendere il Discorso della Montagna, tirarlo fuori dal resto del Vangelo e pensare che lì ci sia come l’essenza del cristianesimo.

	Lì ci sono dimensioni essenziali, è verissimo ma lì non c’è tutto.

	Il Discorso della Montagna, non è separabile dalla fede in Gesù e dalla fede nell’amore di Dio per noi. Mi spiego un pochino meglio: forse vi ricordate quando (qualche anno fa, non mi ricordo quando) abbiamo commentato brevemente il testo del decalogo, i 10 Comandamenti, le 10 parole di Dio. Anche queste costituiscono una specie di legge fondamentale della vita umana e della vita del popolo di Dio.

	Avevamo notato allora una cosa semplice ma importante: che i 10 Comandamenti non cominciano con un comandamento ma con un racconto.

	Il Decalogo, infatti, incomincia così:

	«Io sono Signore tuo Dio, che ti ho liberato dall’Egitto, dalla casa della schiavitù; non avrai altri dei di fronte a me».

	Allora c’è il Comandamento: «Non avrai altri dei all’infuori di me»; ma prima del comandamento c’è qualche cosa che non è un comandamento, ma un racconto: «Tu eri schiavo in Egitto e io ti sono venuto a liberare».

	Allora ti sei accorto che io sono davvero il Signore, che io ho la forza di liberare la tua vita; io sono quindi il tuo Dio, il tuo liberatore; tu allora non devi avere altri dei di fronte a me perché non c’è nessun altro che ti abbia liberato, perché non c’è nessun altro al quale tu sia debitore della tua vita.

	Ora questo è essenziale per capire la Bibbia secondo la prospettiva biblica, la nostra vita congiunge due direzioni: la prima è quello che Dio ha fatto per noi, la seconda è quello che noi dobbiamo fare davanti a Dio e davanti agli altri.

	Non c’è solo la seconda, non c’è solo quello che dobbiamo fare noi; quello che dobbiamo fare noi è la risposta a quello che Dio ha fatto per noi.

	Come nella vita di ogni uomo prima c’è il ricevere perché quando è bambino evidentemente deve ricevere tutto dai genitori e solo quando diventa grande, diventa capace di dare in modo consapevole così nella vita cristiana c’è un ricevere che è la fede, e c’è un dare che è l’amore.

	Il Signore per primo ti ha voluto bene, ti ha amato, ti ha creato, ti ha donato il suo amore e la sua grazia.

	Per questo nel Vangelo secondo Matteo, prima del Discorso della Montagna c’è l’inizio della predicazione di Gesù.

	Al capitolo 4 versetto 12:

	[12] Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea

	[13] e, lasciata Nàzaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali,

	[14] perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:

	[15] il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle Genti,

	[16] il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte, una luce si è levata.

	[17] Da allora Gesù cominciò a predicate e a dire: «Convertitevi perché il Regno dei Cieli è vicino».

	Notate come costruisce questo inizio della predicazione di Gesù; il suo annuncio è brevissimo: in questo caso Gesù si comporta come un araldo; siccome nell’antichità non c’erano radio e tv, quando si voleva far conoscere qualche cosa che il Re aveva deciso, si mandavano dei messaggeri.

	Dovevano essere delle persone giovani, perché dovevano correre molto, avere una voce robusta perché non c’erano altoparlanti, dovevano raccogliere la gente alle porte delle città e di fronte a tutti dire: «Ecco, il Re ha deciso così e cosi…».

	Bene. Gesù fa l’araldo; Dio ha deciso qualche cosa, e questa decisione di Dio viene comunicata agli uomini attraverso la parola di Gesù; e qual è questa decisione? Che il Regno dei Cieli è vicino.

	È vicino il momento in cui Dio esercita una sovranità di salvezza sugli uomini, sulla nostra vita.

	Tenete presente il significato di questo “è vicino” perché ci si può capire male.

	Uno può pensare che “è vicino” voglia dire che viene tra una settimana, o tra un mese; il senso è piuttosto un altro “è vicino” vuol dire che incomincia a fare effetto.

	Una cosa è vicina quando incomincia a fare effetto un viaggio è vicino quando uno incomincia a preparare le valige o fa il biglietto in agenzia, perché allora si incomincia a vedere che qualche cosa cambia, che ci si sta preparando il viaggio non è ancora compiuto, però incomincia ad avere effetto sulla nostra vita.

	Bene. “Il Regno dei Cieli è vicino”, vuol dire proprio questo, vuol dire che dentro la nostra vita ci sono già dei segni del cambiamento, ci sono delle cose che accadono a motivo del Regno di Dio o Regno dei Cieli (Regno di Dio o Regno dei Cieli si identificano), a motivo della sua vicinanza.

	Per capire bene potreste anche togliere la parola Regno che forse ci distrae un tantino e sostituirla semplicemente col nome Dio il Regno di Dio è vicino, vuol dire: Dio è vicino, vuol dire che nella tua vita, Dio non è l’assente, così lontano che posso fare come che non ci fosse.

	No! invece Egli è così vicino che la sua presenza fa effetto, che incomincia a produrre la salvezza, la gioia, la speranza, il perdono, qualche cosa nella tua vita.

	E se uno si chiede quali sono questi segni per pensare che il Regno dei Cieli è vicino? Andate avanti nel Vangelo e trovate:

	[23] Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del Regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

	[24] La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici.

	[25] E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

	Vuole dire che la condizione degli uomini, da una situazione di peccato, sta diventando una situazione di perdono, di grazia, di santità.

	Si può dire allora che il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce. La grande luce è naturalmente la parola e l’opera di Gesù.

	Lo abbiamo notato tante volte: se uno fa attenzione ai personaggi del Vangelo, alle persone che Gesù incontra nel Vangelo, si accorge che generalmente le persone che Gesù incontra sono dei malati o dei peccatori.

	Sono, in ogni modo, non delle persone integre, delle persone perfette ed equilibrate; no! sono delle persone bisognose, sono dei poveri, poveri fisicamente, socialmente, spiritualmente; in ogni modo delle persone che hanno la loro vita diminuita. Questa, nell’ottica del Vangelo, è la realtà concreta dell’uomo. Un filosofo può discutere sull’idea di uomo e naturalmente l’idea di uomo è un’idea perfetta; le idee, per natura loro sono perfette. Ma il Vangelo non si interessa delle idee, si interessa degli uomini concreti, di quelli che si incontrano per la strada; e l’uomo concreto non è integro; è piuttosto un uomo povero, bisognoso.

	Bene! È esattamente questo che il Vangelo annuncia; ci sono nella nostra vita dei segni che la miseria dell’uomo non è assoluta, ma che c’è uno che se ne prende cura.

	È chiaro che questa guarigione non è universale e totale: Gesù non ha guarito tutti i malati o non ha risuscitato tutti i morti, ma Egli ha posto dei segni; ha messo i segni di questa speranza per i peccatori, per i malati, per l’uomo che è sottomesso inevitabilmente alla morte.

	Questo è dunque è il Regno di Dio che viene annunciato; dicevo che il Regno di Dio è Dio stesso ma intendetelo come Salvatore.

	È Dio Salvatore, il Regno di Dio!

	C’è Dio che si prende cura della povertà umana, della condizione umana, e allora convertitevi perché il Regno di Dio è vicino.

	“II Regno dei Cieli è vicino” è un annuncio all’indicativo; “Convertitevi” è una esortazione all’imperativo.

	E la risposta è: se Dio è vicino, accoglietelo, orientate la vostra vita, il vostro cammino verso di Lui. Non dimenticatelo; non trascuratelo perché è la vostra salvezza, perché è una offerta di vita che vi passa vicino.

	Non puoi perdere, non devi perdere il tuo appuntamento con la vita, il tuo appuntamento con la felicità, che è lì, nel Signore che passa, nel Signore che viene. Questo dicevo, sta alla base del Discorso della Montagna.

	Lo possiamo esprimere con un altro brano famoso di cui abbiamo commentato solo una parte (sempre qualche anno fa; ma voi portate pazienza: non riesco a trovare sempre delle cose nuove e d’altra parte questo non è necessario per degli esercizi).

	Al capitolo 52 di Isaia c’è scritto così: (sono capitoli scritti al tempo dell’esilio, quando il popolo vive nelle tenebre e nell’ombra di morte, quando sente poca voglia di sperare, quando dice: le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti).

	A questo popolo il Signore si rivolge con le parole di un profeta, di consolazione:

	[1] Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più belle Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso, né l’impuro.

	[2] Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava sciogliti dal collo i legami, schiava figlia di Sion!

	[3] Poiché dice il Signore: «Senza prezzo foste venduti e sarete riscattati senza denaro».

	[4] Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi come straniero; poi, l’Assiro, senza motivo, l’ha oppresso.

	[5] Ora che faccio io qui? – oracolo del Signore – Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato.

	[6] Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua.

	Nella condizione in cui il popolo del Signore era umiliato in Egitto o in Assiria, o in Babilonia, sotto il peso di una tirannide, di una schiavitù; in quel tempo il nome stesso del Signore è stato disprezzato perché la gioia di Dio è la vita del suo popolo.

	La Gloria di Dio, diceva S. Ireneo; è l’uomo vivente; Dio è glorificato non dall’umiliazione dell’uomo ma dalla sua dignità.

	Allora quando l’uomo è umiliato e pestato, è in esilio e sottomesso a una realtà di peccato, ecc.; è Dio stesso che perde la sua gloria; la gloria di Dio non si rivela pienamente; ecco allora perché Dio interviene e libera!

	Sembra un paradosso: la nostra vita e la gloria di Dio sono unite a doppio filo; la nostra vita dà gloria a Dio e l’intervento di Dio in noi significa la vita nel senso più profondo, nel senso della santità e dell’amore, della comunione e della fede, con tutti quei limiti che ci portiamo dietro, con tutte le miserie che appartengono alla nostra condizione; ma il Signore è presente.

	Questo è l’annuncio di un Vangelo, l’annuncio di una bella notizia e cioè che il Signore si rivelerà; «Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua!».

	Ci sarà un momento in cui l’uomo comprenderà che Dio è il presente, non l’assente, non il muto e sordo e cieco che non vede e non capisce la nostra condizione che non vede e non si interessa della nostra miseria. No, invece è un Dio presente “…eccomi qua!” Eccomi qua in un modo attivo, come colui che è capace di salvare, come colui che è capace di rinnovare la speranza e la gioia nella nostra vita.

	E allora «…come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: regna il tuo Dio!» Sono belli i piedi dell’evangelizzatore, di chi porta una notizia di gioia.

	Sono belli piedi del Signore che passa per le strade della Galilea a dire “Regna il tuo Dio” e a farlo vedere con i gesti, con le opere, con le guarigioni, con le parole di perdono, di grazia che vengono offerte agli uomini.

	In questo modo Gesù è annunciatore di gioia, annunciatore di salvezza: il Regno di Dio va interpretato così. E come dicevo, siccome il Regno di Dio è vicino, bisogna convertirsi. Ma che cosa vuole dire convertirsi?

	Vuole dire accogliere con gioia la sovranità di Dio e viverla. Ma cosa vuol dire: “Accogliere con gioia questa sovranità e viverla?”. Vuole dire che la nostra vita vissuta secondo i parametri dei successi umani, si cambi e diventi invece vita vissuta secondo il parametro fondamentale della volontà di Dio.

	Mi spiego un pochino meglio se ce la cavo: dice la lettera ai Romani, capitolo 12 v. 2:

	“Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto.”

	Vuole dire: dovete vivere in modo che quando Dio guarda la vostra vita, la approvi, che sia proprio contento perché Dio è contento della vita dell’uomo.

	Quando Dio ha creato l’uomo, dice il libro della Genesi, “vide che era una cosa molto buona”; e questa approvazione di Dio vale per la vita di ciascuno di noi.

	Tutte le mattine quando tu ti alzi il Signore ripete è una cosa buona che tu oggi viva io sono contento che tu oggi viva.

	C’è dicevo, questa approvazione di fondo, ma questa approvazione deve diventare tale per il contenuto concreto delle nostre giornate: il modo con cui noi viviamo la famiglia, per esempio, quando la vita di famiglia è fatto di amore, di fedeltà, di pazienza, di attenzione reciproca Allora sì, che Dio dice “è una cosa buona la vita dell’uomo”.

	Appare gradevole allo sguardo del Signore, riceve la sua approvazione piena.

	Lo stesso vale per le altre cose il lavoro quando è onesto, la cultura quando è ricerca della verità e non di un successo a poco prezzo, e così via, ecc.; tutte queste cose entrano allora dentro alla volontà di Dio ed esprimono la vicinanza del Regno di Dio!

	Non prendete il Regno di Dio solo per quello che riguarda l’aldilà; bisogna che il Regno di Dio, la sovranità di Dio, la viviamo in modo concreto nel quotidiano.

	La sovranità di Dio non è una sovranità tirannica e Dio non chiede delle cose per capriccio; la sovranità di Dio, in fondo, vuole il compimento della nostra vita. Se c’è qualche cosa che dà fastidio a Dio è tutto quello che umilia la vita dell’uomo; quello che i comandamenti proibiscono, non lo proibiscono perché a Dio è venuto il capriccio di proibire qualche cosa.

	Se Dio proibisce qualche cosa il motivo è che si tratta di realtà umiliante per l’uomo: la disonestà, l’ingiustizia sono naturalmente proibite da Dio, ma proibite perché rovinano la vita dell’uomo, perché la degradano.

	Lo stesso vale per la violenza, per la infedeltà, per tutti gli altri comportamenti che sono degradanti per l’uomo; e se sono degradanti per l’uomo, sono anche disonoranti per Dio perché cancellano la bellezza di Dio sul volto dell’uomo. Dio si vuole rispecchiare sulla vostra faccia e quando la faccia dell’uomo è invece segnata da egoismo e da falsità, Dio non ci si riconosce più.

	Ecco cosa significa discernere la volontà di Dio: ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto; tenendo presente ancora, quello che dice sempre alla lettera ai Romani:

	“Il Regno di Dio, infatti, non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo chi serve il Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole.”

	Notatelo perché è significative: il Regno di Dio non è questione di cibo o di bevanda; se io mi voglio sottomettere alla sovranità di Dio, la strada non è quella di rinunciare ad alcuni cibi o prendere alcune bevande: questo uno lo farà secondo le diete, secondo quello che dal punto di vista medico gli fa bene o gli fa male; ma questo non c’entra con la volontà di Dio; la sovranità di Dio non riguarda quello che mangiamo o quello che beviamo!

	La sovranità di Dio riguarda la giustizia, la pace, la gioia.

	La sovranità di Dio si compie quando la nostra vita è secondo una dimensione fondamentale di giustizia, di rispetto degli altri, di pace, di riconciliazione con Dio con gli altri, con noi stessi, con il mondo e anche con la natura; è quando è vita nella gioia, vita che sente di essere al proprio posto.

	Torno a dire (portate pazienza se lo ripeto) Dio non è glorificato quando l’uomo è umiliato è glorificato quando l’uomo vive nella pienezza della sua dignità.

	“Vive” non vuol mica dire una specie di vitalismo assoluto! per l’amor del cielo! (a parte il fatto che è impossibile non è certamente quello che dà gloria a Dio).

	La gloria di Dio si vive anche attraverso i limiti, della nostra condizione ma il limite vissuto in modo positivo come stimolo all’amore, al dono, all’attenzione, al valorizzare pienamente quei piccoli frammenti di vita che abbiamo nella nostra esistenza; viverli riempiendoli con quel pochino d’amore di cui siamo capaci, di cui il Signore ci rende capaci.

	Questo, dicevo, sta alla base delle “beatitudini”.

	Abbiamo fatto una specie di premessa al Discorso della Montagna.

	Il Discorso della Montagna contiene quello che noi dobbiamo fare. Contiene, si potrebbe dire, la giustizia del cristiano.

	C’è un versetto programmatico nel Discorso della Montagna che dice: «se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei Cieli»; ebbene, questo è il tema del Discorso della Montagna.

	Poi abbiamo aggiunto che la giustizia del discepolo può essere interpretata e vissuta solo come risposta.

	Prima della nostra giustizia, ci sta la giustizia di Dio; prima del nostro amore verso i fratelli, ci sta l’amore di Dio verso di noi che dobbiamo ricevere. I 10 Comandamenti incominciano con il ricordo dell’amore di Dio della bontà e della misericordia di Dio.

	Dobbiamo partire anche noi di qui, dobbiamo partire dall’annuncio della salvezza che Dio regala agli uomini venendo in mezzo a noi.

	È l’annuncio del Vangelo, di una buona notizia “gli schiavi vengono liberati!” Questo viene annunciato dal Signore con le sue parole e con i suoi gesti.

	Siamo invitati per questo a convertirci, cioè a cambiare il nostro modo di pensare e di vivere, accettando la sovranità di Dio e accettandola con gioia, non come una specie di peso o di schiavitù.

	La sovranità degli altri ci dà sempre un pochino un po’ fastidio, a meno che non sia la sovranità dell’amore; perché dove c’è un rapporto di amore si accetta volentieri la volontà dell’altro; non è umiliante, non è mortificante (si intende se il rapporto è un rapporto maturo).

	Se il rapporto è un rapporto maturo, la volontà dell’altro è liberante; e quello che vale nei rapporti umani, vale a maggior ragione per il Signore. La Sua sovranità è liberante perché la sovranità di Dio elimina nella nostra vita solo quello che per noi è umiliante e degradante, e potenzia, arricchisce quello che invece è la nostra dignità e il nostro valore di persone umane.

	Bene! Posto questo, tenteremo poi di entrare dentro al discorso vero e proprio. Intanto lo potreste leggere di corsa sono 3 capitoli e si leggono molto velocemente non sono nemmeno nel complesso difficilissimi. Li potreste leggere di corsa in modo di avere una idea globale del contenuto; in seguito poi esamineremo brano per brano.
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	Romani 9,1-15 / Salmo 147 / Luca 14,1-6

	Cerchiamo di comprendere un tantino questo atteggiamento di Gesù di fronte alla legge grande e santa del sabato; una legge che per Israele ha una importanza decisiva, ha un valore addirittura cosmico perché affonda le sue radici nella Creazione stessa: il settimo giorno Dio si è riposato.

	E allora, il riposo del settimo giorno, sta nella struttura del mondo stesso; la struttura materiale, la struttura creata del mondo contiene dentro a sé il sabato. E allora fra tutte le leggi, proprio perché è la più antica, diventa anche la più sacra, diventa quella più radicata dentro alla convinzione di Israele.

	Per di più dopo l’esilio di Babilonia, quando Israele ormai non è più un popolo con una terra, ma è un popolo disperso, un popolo che si trova sotto tutte le latitudini; ebbene, il sabato diventa il segno di identità; l’israelita si distingue dagli altri uomini proprio perché riposa il sabato, proprio perché lo riconosce come il giorno del suo Signore.

	Quindi anche per questo il sabato aveva una importanza grande; rinunciare al sabato voleva dire rinunciare alla propria identità di israelita. E allora perché Gesù tiene questo atteggiamento?

	Nel Vangelo, se ricordate (sembra un caso), molte volte Gesù ha guarito in giorno di sabato; e naturalmente, tutte le volte ha suscitato delle discussioni.

	Ma qual è il motivo e il significato del comportamento di Gesù?

	Si può dire prima di tutto, e questo lo si vede molto bene nel brano che abbiamo ascoltato, che l’atteggiamento di Gesù è un atteggiamento di buon senso: sarebbe l’attuazione di quella virtù che gli antichi chiamavano l’Epikeia. Dicono gli antichi che ogni legge ha bisogno di essere interpretata; e siccome il: Summum mius summa iniuria…, se uno alla legge ci sta troppo attaccato, va a finire che invece di realizzare la giustizia, crea delle ingiustizie, crea delle tensioni; rovina l’uomo la legge quando viene resa troppo rigida.

	Per questo, dicevo, esiste una virtù che si chiama Epikeia che consiste nella capacità di praticare lo spirito della legge, di capirlo, andando a volte contro alla lettera. A volte per salvare l’intenzione della legge, bisogna violarne la lettera; se uno è intelligente, se uno ha quella virtù che si chiama la virtù della prudenza, riesce a cogliere queste situazioni.

	E Gesù lo fa e lo si capisce molto bene: a che cosa serve il sabato?

	Se uno va a leggere l’Antico Testamento se lo ricorda: il sabato è un segno della libertà che il Signore ha dato ai suoi figli.

	Erano schiavi in Egitto (e in Egitto mica potevano farlo il sabato, in Egitto dovevano lavorare tutti i giorni, dalla mattina alla sera, perché erano schiavi; perché comandava il faraone; perché a lui interessava semplicemente che costruissero le città; quindi non avevano mica delle altre prospettive di vita!).

	Ma il Signore li ha liberati, adesso sono un popolo libero. Debbono lavorare s’intende, però non più lavorare come schiavi, ma lavorare come persone libere, che stanno al di sopra del valore del lavoro stesso.

	E allora, quel settimo giorno, è il segno della loro libertà, è il segno di quella vita nuova e libera che il Signore ha operato per loro.

	Allora si capisce bene: “In giorno di sabato dice Gesù è lecito o no curare?” il curare entra dentro all’esperienza di liberazione, dentro all’esperienza di libertà? Perché, quando curi una persona, la liberi esattamente da un suo limite, da una sua povertà.

	Bene, allora, in giorno di sabato è lecito, secondo Gesù, guarire.

	Questo va contro la lettera della legge, ma non va certamente contro lo spirito, perché lo spirito è quello della libertà. Dio, la legge del sabato, l’ha data mica per mortificare l’uomo o per impedirgli di diventare sano; l’ha data per liberare l’uomo e per impedirgli di diventare schiavo; allora il comportamento di Gesù è un comportamento corretto.

	Ma probabilmente c’è anche qualche cosa di più; e lo possiamo capire tenendo presente che per un cristiano il sabato ormai è sostituito dalla domenica.

	E qual è la differenza?

	Il sabato, dicevo, ricorda la liberazione dall’Egitto, ricorda che il Signore per il suo popolo ha compiuto la grande opera della creazione e poi la grande opera della liberazione.

	E la domenica che cosa ricorda?

	La domenica ricorda che, per l’uomo, Dio ha donato se stesso, in Gesù Cristo; ricorda che Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo Figlio Unigenito; perché chiunque crede in Lui non muoia ma abbia la vita eterna.

	Allora la domenica è il memoriale della Pasqua, il memoriale dell’amore di Dio.

	Lo era anche il sabato per gli ebrei, il ricordo dell’amore di Dio; ma lo è ancora di più la domenica per noi, perché non c’è una rivelazione dell’amore di Dio così grande, così intensa e definitive come la morte di Cristo in croce. Lì il segno dell’amore di Dio ha raggiunto la sua pienezza, ha raggiunto il suo culmine.

	Allora il discorso è proprio questo: al centro di tutto per noi ci sta la rivelazione dell’amore di Dio; questo è il senso della domenica, questo è, si può dire, il sabato portato alla perfezione.

	Il sabato portato alla perfezione è ricordarci dell’amore che Dio ci ha dato e quindi prendere l’amore e la carità come legge suprema della propria vita. Allora, in giorno di sabato o di domenica va bene, non lavorate; ma dovete amare! Quello che entra dentro alla dimensione dell’amore, del dono, della gratuità del sacrificio della propria vita, non solo è lecito in domenica, ma è esattamente il senso della domenica; perché al centro della domenica noi ci mettiamo l’Eucaristia, e nell’Eucaristia c’è il Signore che dà la vita per noi.

	Allora se noi diamo la vita per i fratelli, questo è esattamente quello che la domenica vuole raggiungere, questo è il compimento, è la perfezione.

	Di sé stesso Gesù dice di non essere venuto per abolire l’Antico Testamento, ma per portarlo a compimento; non e venuto ad abolire la legge del sabato, non è venuto a cancellarla; è venuto a darle compimento.

	E come le ha dato compimento?

	Dando compimento alla storia della salvezza! Alla liberazione dall’Egitto, ha sostituito il dono della sua vita; al sabato, ha sostituito la domenica. Al sabato come celebrazione della libertà ha sostituito la domenica come celebrazione della libertà che diventa amore, che diventa servizio, che diventa dono.

	Allora si tratta di entrare in questa ottica, l’ottica per cui l’Antico Testamento si compie in Gesù e la legge suprema diventa la legge della carità.

	In questa ottica ci aiuta ad entrare anche S. Paolo nella lettera ai Romani dove dà inizio, con il brano che abbiamo ascoltato, ad una lunga sezione di tre capitoli sulla condizione di Israele, sulla condizione problematica di Israele che dice S. Paolo è capitato nel momento in cui Dio ha rivelato sé stesso in Gesù Cristo, Israele non ha creduto (mica tutto Israele – spiegherà che una parte di Israele ha creduto – ma una buona parte del popolo ha rifiutato di credere).

	Allora che cosa vuole dire?

	Che Israele ha perduto la propria elezione?

	Che l’amore di Dio per Israele non c’è più?

	Per l’amore del cielo! – Dice S. Paolo – l’uomo può anche essere infedele, ma Dio no; e quando Dio ha fatto una promessa, Dio la mantiene; e quando Dio ha costruito un legame, Dio lo custodisce e lo mantiene!

	Allora la condizione di Israele non è la condizione di chi è stato cancellato dall’amore di Dio, ma la condizione di chi sta sperimentando una fase di disobbedienza, per capire che ha bisogno della grazia di Dio, per capire che non si salva con le proprie doti o le proprie capacità; ma che, come i pagani hanno avuto bisogno di perdono, così anche Israele, nonostante sia il popolo eletto, ha anch’esso bisogno di perdono: perché la grazia di Dio è l’unica sorgente di salvezza per gli uomini.

	E nel brano che noi abbiamo ascoltato, S. Paolo esprime tutta la sua angoscia e sofferenza per la condizione di Israele; arriva a dire una specie di sproposito, almeno apparentemente, proprio per l’amore che lo lega ad Israele: vorrebbe essere scomunicato, vorrebbe essere lui, Paolo, senza Cristo perché i suoi fratelli potessero credere e quindi ricevere la pienezza della salvezza in Cristo!

	Tanto vuole bene a loro che non riesce ad accettare la salvezza solo per se; vuole che quella salvezza che lui ha conosciuto sia comunicata e partecipata a tutti i suoi fratelli ai quali riconosce tutta una serie di privilegi spirituali: come l’essere figli di Dio, come l’essere in alleanza con Dio, l’avere la legge di Dio, il culto di Dio, le promesse di Dio, e l’essere discendenti di quei patriarchi i quali sono vissuti sempre al cospetto di Dio sulla base della Sua parola.

	Questi sono privilegi che Israele aveva e che Israele continua ad avere e a motivo dei quali si può e si deve sperare in quella pienezza di vita, di fede a cui Israele stesso è chiamato. Israele, non deve rinunciare a niente dirà S. Paolo deve piuttosto accettare quello che porta a compimento.

	Non deve rinunciare al sabato, ma deve riempirlo con quel significato ancora più grande che gli è dato dalla Pasqua del Signore.

	E questo vale per tutte le altre cose e che, se il Signore vorrà, lo vedremo anche nel Discorso della Montagna.

	Allora in conclusione, il Vangelo e S. Paolo ci aiutano in questo.

	Partiamo da Israele e dall’Antico Testamento, passiamo a Gesù Cristo.

	Vuole dire che l’Antico Testamento si cancella?

	No!

	Vuole dire che la rivelazione di Gesù lo porta a perfezione, e lo porta a perfezione perché è la rivelazione piena dell’amore di Dio. Non ci può essere un segno più grande dell’amore di Dio che il dare la vita per noi; più di questo non si può fare.

	Allora, in Gesù Cristo, c’è questo segno e c’è quindi questa pienezza; e naturalmente quella che è pienezza dell’amore di Dio per noi, deve diventare pienezza del nostro amore per i fratelli.

	Allora nell’Eucaristia che celebriamo, chiediamo al Signore questo: che ci faccia entrare in questo sabato nuovo, in questo sabato perfetto che è il sabato dell’amore di Cristo, che è il sabato dell’Eucaristia; e che ci faccia entrare in questa legge piena dell’amore reciproco, fraterno, portato anche questo fino compimento.

	Le Beatitudini
(Mt. 5,1-12)

	3 novembre 1989

	[1] Vedendo le folle Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli.

	[2] Prendendo allora la parola li ammaestrava dicendo:

	[3] «Beati i poveri in spirito

	perché di essi è il Regno dei Cieli.

	[4] Beati gli afflitti

	perché saranno consolati.

	[5] Beati i miti

	perché erediteranno la terra.

	[6] Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia perché saranno saziati.

	[7] Beati i misericordiosi

	perché troveranno misericordia.

	[8] Beati i puri di cuore,

	perché vedranno Dio.

	[9] Beati gli operatori di pace,

	perché saranno chiamati figli di Dio.

	[10] Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il Regno dei Cieli.

	[11] Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

	[12] Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli; così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi».

	Proviamo con l’aiuto del Signore con l’aiuto del Signore a commentare questo brano che è un po’ refrattario al commento perché ha bisogno soprattutto di essere interiorizzato; però, siccome serve (serve per coglierne un pochino tutte le dimensioni e le ricchezze) Beh, tentiamo con un pochino anche di paura, incominciando dalla scena in cui colloca questo discorso e che ha un suo significato.

	“Vedendo le folle Gesù salì sulla montagna e messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli; aprendo allora la bocca li ammaestrava dicendo”.

	Sale sulla montagna; e vuol dire: bisogna salire per poter ascoltare questo messaggio; non è un messaggio che si trovi facilmente in mezzo alle strade della vita di ogni giorno, sulle strade delle nostre preoccupazioni e delle nostre abitudini.

	Bisogna fare un cammino di separazione e di distacco che non sarà un cammino eterno perché dalla montagna bisognerà tornare a scendere, ma bisogna avere anche questo distacco: distacco, che anche questa mattina ricordavamo, del silenzio.

	La seconda osservazione riguarda gli ascoltatori di queste parole che il Vangelo non specifica in modo molto chiaro: vedendo le folle poi gli si avvicinarono i suoi discepoli…

	Allora Gesù per chi parla? Per le folle? Per i discepoli? Sembrerebbe, immediatamente per i discepoli i ma alla fine del discorso della montagna, si dice che le folle si stupivano.

	E credo che anche questo abbia un suo significato Per chi è questo discorso?

	Per voi!!

	Per voi che siete credenti appartenete alla comunità cristiana avete seguito il Signore!

	Ma questo non vuole dire che possiate monopolizzare il discorso; il discorso è rivolto a voi, ma coinvolge tutti gli uomini.

	In fondo la comunità cristiana riceve queste parole per cominciare a vivere e perché queste parole possano diventare per tutti gli uomini un motivo di beatitudine e di speranza.

	Il “beati” si apre ad ogni uomo senza distinzioni di alcun genere, ma l’ascolto è prima di tutto di coloro che hanno detto il loro sì al Signore, che ascoltano per se e per gli altri; è una comunità che ascolta ma per diventare testimone.

	Ultima cosa: “…aprendo allora la bocca li ammaestrava dicendo…”, che vuol dire che non siamo di fronte ad un insegnamento episodico, passeggero, no! Si potrebbe dire, in termini nostri, che Gesù sale in cattedra e si mette a insegnare solennemente come per proclamare le dimensioni fondamentali del Regno di Dio che ha annunciato.

	E qui allora le ‘beatitudini” si possono leggere in modo diverso ne accenniamo semplicemente tre che possono servire per la vostra meditazione.

	Primo modo di leggere le Beatitudini

	Sono il Vangelo!; se la parola Vangelo vuol dire buona notizia, quindi una notizia di salvezza rivolta alle persone che ne hanno bisogno, le BEATITUDINI sono un Vangelo, anzi il Vangelo.

	Quello che Gesù annuncia in questo discorso solenne, era stato predetto dal profeta Isaia nel capitolo 61 del suo libro: una profezia che abbiamo già commentato ma che è straordinariamente importante perché Gesù ha interpretato il suo ministero alla luce di questo testo di Isaia che vi torno a leggere.

	“Lo Spirito del Signore Dio sopra di me perché il Signore Dio mi ha consacrato con l’unzione, mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgate l’anno di Grazia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per allietare gli afflitti di Sion”.

	Fateci caso ci sono dentro alcune delle «beatitudini”.

	Mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri beati i poveri in Spirito perché di essi è il Regno dei Cieli; mi ha mandato a consolare tutti gli afflitti: beati gli afflitti perché saranno consolati.

	Insomma, quello che Gesù porta, è la salvezza di Dio, l’annuncio della gioia che Dio dona:

	A chi?: a tutti quelli che non l’hanno, a tutti quelli che ne sentono II bisogno e cioè: poveri, afflitti, schiacciati e pestati dagli altri, prigionieri, schiavi, a quelli che hanno il cuore spezzato; insomma a quelli che per un qualunque motivo sentono la vita e vivono la vita come pesante, faticosa: per questi c’è il Regno di Dio.

	E badate, non si dice mica che queste persone qui abbiano dei grandi meriti non si dice che i poveri sono migliori degli altri e si meritano il Regno di Dio! No! I poveri sono dei disgraziati, cioè della gente che ha solo bisogno di vivere e che non ci riesce, che ha bisogno di mangiare e non ci riesce, che ha bisogno di sperare e non ci riesce.

	Ma se Dio viene, non si prenderà cura proprio di loro?!, proprio di quelli che ne hanno bisogno?!; se c’è un ferito al lato della strada, Dio passa proprio senza curarlo?!.

	Dio è rappresentato dal buon samaritano che si ferma, non si sta mica a chiedere se quel ferito lì merita di essere guarito, no! Vede semplicemente che quello è un ferito e quindi lo raccoglie e lo porta all’osteria e fa quello che è necessario per lui.

	E questo è il primo messaggio che per noi: è una meraviglia!

	È una meraviglia perché se dovessimo accampare dei meriti per poter ricevere il Regno di Dio, ci verrebbe sempre l’interrogativo angosciante: ne ho abbastanza, o no? ho abbastanza meriti, ho abbastanza virtù, ho abbastanza santità.

	Non riusciremo mai ad arrivare fino in fondo con un giudizio preciso ho abbastanza santità da meritare il Regno di Dio. E invece il Regno di Dio è un regalo è un regalo per tutti quelli che ne sentono il bisogno, per tutti coloro che lo desiderano, per poveri, afflitti, abbandonati. Questo corrisponde ad una concezione biblica costante, perché nell’ideologia regale dell’antico oriente e della Bibbia, il Re è fatto per prendersi cura dei poveri.

	Nel capitolo 11 di Isaia c’è quel brano famoso messianico:

	“(…) un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici»

	Lo ricordate molto bene, questo viene equipaggiato con lo Spirito del Signore e dice:

	«non giudicherà secondo le apparenze, non prenderà decisioni per sentito dire, ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese; la sua parola sarà una verga che percuoterà II violento, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio…”.

	E così continua con quella immagine famosa del lupo che dimora con l’agnello;, viene cioè a prendersi cura e a difendere coloro che dal punto di vista umano non riescono a difendersi, quelli che sono appunto poveri o deboli per un qualsiasi motivo.

	E così ancora nel famoso Salmo 72 che presenta l’immagine del Messia che regge con giustizia il suo popolo e i suoi poveri con rettitudine.

	“(…) ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l’oppressore; libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto; avrà pietà del debole e del povero e salverà la vita dei suoi miseri; li riscatterà dalla violenza e dal sopruso e sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue».

	Allora una prima lettura che significa un capovolgimento dei valori mondani: il Regno di Dio è una rivoluzione e siccome la rivoluzione vuol dire sostituire chi comanda con qualcun altro, allora nel Regno di Dio occorre sostituire i poteri mondani con Dio stesso.

	È Dio che governa! E questo è un capovolgimento straordinario perché quello che da un punto di vista mondano appare forte o importante, Dio lo guarda con indifferenza.

	Dio certamente non si lascia comprare dalla ricchezza e non si lascia spaventare dalla forza dell’uomo e non si lascia prendere dall’inganno, dalla falsità.

	Tutte queste cose, che nel nostro mondo assicurano il successo, il potere, la ricchezza o l’inganno, nel Regno di Dio non contano; anzi sono dei pesi, sono degli handicap gravi, sono degli impedimenti per la gioia e per la vita. Viceversa, quello che davanti al mondo sembra valere poco, nel Regno di Dio ha un posto privilegiato.

	Perché Dio pare che sia fatto così: se vede un disgraziato gli va vicino (così fa Gesù Cristo e i farisei si scandalizzano perché sta con i peccatori e mangia con loro!).

	“Per forza – dice – sono loro che hanno bisogno del perdono!” Se c’è un medico, quello deve andare vicino ai malati! La premura di Gesù è questo.

	Allora potete leggere le “beatitudini” come annuncio del Vangelo e vedere questo capovolgimento che il Vangelo comporta nei valori umani.

	Secondo modo di leggere le Beatitudini

	Le “beatitudini” sono l’annuncio di una gioia paradossale perché sta insieme con il suo contrario!

	Per noi gioia e tribolazione sono evidentemente il contrario l’una all’altra, sono contraddittorie; quindi dove c’è una non ci può stare l’altra la stessa cosa per la beatitudine e la persecuzione.

	E invece «…beati i perseguitati per causa della giustizia, beati gli afflitti…, beati voi quando vi insulteranno vi perseguiteranno… beati…». Uno dice allora: «ma che strano modo di ragionare, come è possibile che non ci sia afflizione dove si sperimenta l’insulto, la persecuzione?».

	La risposta delle “beatitudini” è che questa esperienza di insulto e di persecuzione è per Signore, per Lui stesso, è con il Signore!

	Quindi quando una persona porta questo peso non è solo: è il Signore che lo porta con lui, anzi proprio nel portare questo peso il cristiano si avvicina al Signore, si sente ancora più profondamente in comunione con Lui!

	Almeno questo è possibile e viene annunciate come una promessa per i discepoli si intende una promessa per quelli che dovranno sperimentare in concreto la persecuzione, perché Pietro, Giovanni e Paolo, la persecuzione e la galera l’hanno sperimentata!

	Paolo potrà dire di sovrabbondare di gioia in mezzo alle sue tribolazioni e questo perché le tribolazioni sono per lui un modo di stare vicino al Signore, di incontrare il Signore, di poter dare al Signore qualche cosa di sé stesso, della sua vita!

	Allora, dicevo, viene annunciate una “beatitudine”, una gioia paradossale che sta dentro al suo contrario. Di questa gioia ci sono degli annunci già nell’Antico Testamento; prendo due Salmi che sono significative: uno è il Salmo 16 (del Levita), cioè di uno che appartiene alla tribù di Levi.

	Per capire il Salmo, ricordate che la tribù di Levi è l’unica tribù che è senza terra. Quando Israele ha conquistato la terra promessa, questa terra che era dono del Signore, è stata divisa tra tutte le tribù esclusa la tribù di Levi; la quale è consacrata al servizio del culto e perciò non ha bisogno di terra, quindi riceve dal Signore quello che è necessario per la sua esistenza. Si potrebbe dire che è l’unica delle tribù, che è senza eredità, senza terra. Bene, il Salmo 16 è il Salmo del Levita, di uno che appartiene a questa tribù e dice:

	«(…) proteggimi o Dio, in te mi rifugio, sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene, è magnifica la mia eredità».

	Ma io dico: come fa a dire che è magnifica la sua eredità se non ce l’ha? E la risposta è:

	«… il Signore è mia parte di eredità …».

	Vuol dire a questo punto: la presenza del Signore è diventata così importante, così intensa dal punto di vista dell’esperienza, da sostituire qualunque altra eredità mondana, qualunque possesso di terra, qualunque esperienza di piacere o di soddisfazione, di gratificazione.

	«… il Signore è mia parte di eredità e mio calice.., per me la sorte e caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità …» E continua il Salmo: «di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione …».

	Quindi sono convinto che nello stare vicino a Te c’è una sorgente incorruttibile di vita che niente riuscirà ad eliminate quindi gioia nell’assenza di eredità, nell’assenza di possesso!

	E ancora un altro Salmo, il 73, è un Salmo stupendo di una persona che è andata in crisi di fede; ed è andata in crisi perché ha cominciato ad invidiare i prepotenti.

	I prepotenti sono il contrario dei miti e quindi sono al contrario delle “beatitudini”; siamo di fronte a quelli che sono i valori di successo nel mondo; la prepotenza nel mondo si fa spazio e raggiunge degli obiettivi. Allora questo pio israelita ha visto la prosperità dei malvagi e ha cominciato a provare invidia perché dice:

	[4] Non c’è sofferenza per essi, sano e pasciuto è il loro corpo,

	[5] Non conoscono l’affanno dei mortali, non sono colpiti come gli altri uomini.

	[6] Dell’orgoglio si fanno una collana e la violenza è il loro vestito.

	[7] Esce l’iniquità dal loro grasso, dal loro cuore traboccano pensieri malvagi.

	[8] Scherniscono e parlano con malizia, minacciano dall’alto con prepotenza.

	[9] Levano la loro voce fino al cielo e la loro lingua percorre la terra.

	[10] Perciò seggono in alto, non li raggiunge la piena delle acque.

	[11] Dicono: «Come può saperlo Dio?, c’è forse conoscenza nell’Altissimo?

	[12] Ecco questi sono gli empi sempre tranquilli ammassano ricchezze!.

	E allora gli è venuto l’interrogativo inquietante:

	[13] Invano dunque ho conservato puro il mio cuore, ho lavato nell’innocenza le mie mani,

	[14] poiché sono colpito ogni giorno,

	e la mia pena si rinnova ogni mattina…;

	Allora perché mi sono impegnato a custodire un cuore puro se alla fine mi trovo nell’angoscia, nella pena, nella sofferenza; invece gli empi se la godono tranquillamente?

	Con questo pensiero è andato in crisi di fede, è andato lì per perdere la fede, per scivolare.

	Ma poi, poi ha colto la verità delle cose, è riuscito a vedere il mondo con degli occhi diversi, da un’altra prospettiva:

	[21] Quando si agitava il mio cuore e nell’intimo mi tormentavo,

	[22] io ero stolto e non capivo, davanti a te stavo come una bestia.

	[23] Ma io sono con te sempre, tu mi hai preso per la mano destra.

	[24] Mi guiderai con il tuo consiglio e poi mi accoglierai nella tua gloria.

	[25] Chi altri avrò per me in cielo?

	Fuori di te nulla bramo sulla terra.

	[26] Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma la roccia del mio cuore è Dio, è Dio la mia sorte per sempre.

	[27] Ecco perirà chi da te si allontana, tu distruggi chiunque ti è infedele.

	[28] Il mio bene è stare vicino a Dio,

	nel Signore Dio ho posto il mio rifugio.

	Era questo il segreto: quello del riconoscere la vicinanza di Dio, del rendersi conto che in realtà anche se in apparenza le cose non gli andavano molto bene, il Signore lo aveva preso per la destra e lo avrebbe accompagnato sempre; «(…) sempre mi guiderai con il tuo Consiglio e mi accoglierai nella tua gloria, il mio bene è stare vicino a Te».

	È in questo l’aspetto paradossale della gioia delle “beatitudini” una gioia che si presenta sotto il suo contrario. Si presenta nell’esperienza della tribolazione, e naturalmente il cogliere questa gioia è un dono grosso di fede perché ci vuole una fede grande per riuscire a ragionare così, per riuscire a vedere così ed è quello che, credo, le “beatitudini” vogliono farci domandare al Signore; ecco, metterci davanti al Signore per chiedere questa fede, questa fiducia piena in Lui.

	Terzo modo di leggere le Beatitudini

	Vedere nelle ‘beatitudini” II ritratto del cristiano, del discepolo, i lineamenti che definiscono il volto autentico del cristiano.

	E siccome il cristiano è in fondo uno che va dietro a Gesù, le ‘beatitudini sono il ritratto di Gesù se uno vuole definire l’immagine morale, spirituale di Gesù Cristo, prende le ‘beatitudini, quello è il suo volto autentico che dobbiamo tentare di riprodurre dentro alla nostra vita.

	E che cosa ne viene fuori?

	Che prima di tutto sono beati i poveri in spirito perché di essi è il Regno dei Cieli; e quindi i poveri in Spirito sono naturalmente non più quelli di cui parlavamo prima, semplicemente i poveri che hanno bisogno della salvezza di Dio, ma qui sono i credenti che hanno imparato a mettere la loro fiducia in Dio: sono gli umili, quelli che non hanno orgoglio e che non scelgono l’autosufficienza davanti a Dio; quelli che mettono nel Signore la loro fiducia e la loro speranza; quelli che non sono autosufficienti, che non si ritengono autosufficienti.

	Se c’è un rischio nella ricchezza (secondo il Vangelo) è certamente il rischio dell’ingiustizia e della disonestà. Per fare i soldi uno può essere facilmente attratto dalla disonestà, ma c’è un altro rischio che è ancora più radicale nella ricchezza: è il rischio di sentirsi autosufficienti, di pensare che la ricchezza è una difesa sufficiente della mia vita.

	Ricordate quell’uomo della parabola che deve costruire dei granai nuovi per mettere dentro tutto il raccolto dei suoi campi e alla fine dice anima mia hai a disposizione molti beni per molti anni, riposati, mangia, bevi e datti alla gioia! Che vuole dire: «quello che ho accumulate è la mia protezione, la mia difesa».

	E questo invece è una illusione che produce vergogna, che produce delusione nella prospettiva biblica! Perché non c’è niente di mondano che costituisca una difesa assoluta della vita dell’uomo, una difesa in ciascuna situazione, davanti a ciascuna esperienza perché uno può mettere la fiducia nei soldi, ma evidentemente i soldi non lo proteggono da tutte le angustie, da tutti gli alti e bassi; anzi, uno può mettere la fiducia nella sua cultura e nella sua intelligenza, ma basta che gli venga un pochino di arteriosclerosi perché quell’intelligenza che uno ha faccia cilecca, che sbagli tanti colpi; non ci sono delle realtà mondane che costituiscono una protezione assoluta.

	Questo vale per il potere che va su e giù come l’altalena; questo vale per moltissime cose!

	Ciò dovrebbe aiutarci a mantenere l’atteggiamento degli umili, di quelli che mettono la fiducia nel Signore.

	C’è un testo di Isaia, un versetto famoso che dice “se non crederete non avrete stabilità” che vuole dire: se non appoggerete la vita su Dio, sulla solidità del suo amore e della sua fedeltà, non riuscirete nella vita a mantenervi stabili; la vita diventerà come un essere sempre alla ricerca di qualcosa di altro, di una sicurezza ulteriore, come un essere sballottati qua e là dalle onde secondo le condizioni del mondo che sono necessariamente cambianti.

	Quindi poveri in Spirito!

	Potete leggere quel versetto di Matteo capitolo 11,25: «ti benedico Padre, Signore del cielo e della terra perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli; sì Padre perché così ti è piaciuto». Ancora: “Beati i miti perché erediteranno la terra” come dicevo prima: i miti sono i non prepotenti, quelli che nella loro vita usano la non violenza, rifiutano ogni uso della violenza, usano la dolcezza, l’umiltà, la pazienza; non oppongono il male al bene ma il bene al male; sono quelli che tentano con quel gesto rischioso (come dice S. Paolo) di vincere il male con il bene; che quindi si presentano da un certo punto di vista, inermi davanti ai potenti, che possono abbastanza facilmente essere schiacciati, ma ai quali, paradossalmente, viene promessa la terra. Si intende, questa terra non è la terra del catasto; la terra del catasto si conquista con altre cose che non sono la mitezza qui non si tratta di conquistare, non dice conquisteranno la terra; e se c’è qualcosa che Si fa senza fatica è proprio ereditare, perché uno non fa mica una grande fatica gli viene gratis l’eredità!!

	E questa terra è un dono che a loro viene data gratis da Dio perché è la terra di Dio questa!, è la terra promessa, è il contenuto delle nostre speranze, è quel posto nella Gerusalemme Celeste…!, quella del capitolo 21 dell’Apocalisse!

	Quindi per loro, per questi poveri, per questi miti; i quali miti sono Gesù Cristo: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore», dice sempre al capitolo 11 di Matteo, «e troverete riposo per le vostre anime».

	E questo lo si vede poi nel cammino della Sua vita, lo si vede soprattutto nel cammino della passione.

	Si può dire di Lui quello che annunciava Isaia al capitolo 53:

	“(…) maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte al suo tosatore e non aprì la sua bocca”.

	Vuole dire: sta soffrendo e soffre non per i suoi peccati e le sue colpe; soffre per quelle degli altri! Ma nonostante questo dalla sua bocca non esce maledizione o cattiveria, non esce insulto o bestemmia; le uniche parole che sono uscite dalla bocca di Gesù sono parole di perdono e di abbandono nella preghiera al Padre.

	Questa è la mitezza da imparare da Gesù.

	Ancora:

	“Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia”;

	E qui naturalmente la parola importante è quella parola “giustizia” che va intesa nel contesto del Vangelo non solo come la giustizia umana, la giustizia nei rapporti umani, anche! ma va intesa in senso più ampio, come il compimento della volontà di Dio. La giustizia è la volontà di Dio sul mondo perché Dio solo è giusto e il suo progetto è giustizia.

	Allora si tratta di avere fame e sete di giustizia, cioè di averne quasi un bisogno fisico e invincibile.

	Vuole dire sono le persone che vivendo in questo mondo non sanno rassegnarsi a tutte le ingiustizie, a tutte le falsità, a tutti gli inganni, a tutte le deformazioni che ci sono nella nostra società e nel nostro mondo; che non riescono a farci il callo, a farci l’abitudine, ma che custodiscono dentro a se stessi un desiderio e un’ansia forte della giustizia e quindi della volontà di Dio.

	Ma naturalmente ansia forte vuole dire non puro desiderio mentale o affettivo; vuole dire un desiderio che diventa scelta, che diventa comportamento; e vuol dire allora: sono beati quelli che nella loro vita cercano, in ogni istante, di fare, di realizzare la volontà di Dio, e quindi cercano di cambiare il mondo perché rifletta un pochino meglio quello che è il progetto del Signore, come progetto di giustizia e come progetto di amore: è quello che ha fatto Gesù! Se voi ricordate, già all’inizio del Vangelo di Matteo, quando Gesù va dal Battista per farsi battezzare, il Battista gli dice: «io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?!».

	Che vuole dire: non hai mica bisogno di essere battezzato; il battesimo è per il perdono dei peccati!, tu non appartieni alla schiera dei peccatori, quindi il battesimo non è per te!

	Ma Gesù gli risponde: «Lascia fare per ora perché conviene che così adempiamo ogni giustizia». E ogni giustizia vuol dire questa è la volontà di Dio!

	La volontà di Dio è che Gesù, pur non essendo peccatore, si mescoli ai peccatori; pur non avendo bisogno di purificazione, prenda sopra di sé il battesimo, che è, nel Vangelo, evidentemente una profezia della passione e della morte.

	Non ha bisogno di morte Gesù Cristo perché non ha peccati da espiare, ma la prende sopra di se, la sperimenta sopra di se; questo è il progetto di Dio! proprio per dare anche alla vita dell’uomo e alla morte dell’uomo, un briciolino di speranza, una piccola speranza!!

	Per questo Gesù si sottopone alla volontà del Padre, a tutta la giustizia senza rifiutarne nemmeno una parte, assumendone tutta la amarezza, tutto il peso e l’angoscia.

	Questo va avanti nel Vangelo e questo è quello che il discepolo deve fare: «(…) se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei Cieli»; e ancora: «(…) cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta».

	Quindi fame e sete della giustizia vuole dire questo! Che la pratichiamo, che tentiamo almeno di praticarla s’intende! La giustizia di Dio non riusciremo mai a praticarla del tutto, ma che tentano con passione di praticarla!

	Ancora: «Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia…»; è una ‘beatitudine” che riassume in fondo tutto l’identikit del cristiano perché la misericordia, se ricordate, è una delle definizioni del volto di Dio.

	Dio è pietoso e misericordioso, lento all’ira e grande nell’amore: così si presenta nel libro dell’Esodo! Quindi la misericordia è uno degli aspetti tipici del volto di Dio, tanto che, forse ricordate, nel Vangelo di Luca, quella formula di Matteo: «…siate perfetti come perfetto è il vostro padre celeste», diventa: «…siate misericordiosi come è misericordioso il vostro Padre celeste»; che vuole dire che la perfezione di Dio è la sua misericordia.

	C’è un oremus nella S. Messa che dice: «O Dio che manifesti la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono…» allora non c’è dubbio, sono beati i misericordiosi, cioè quelli che partecipano dell’amore di Dio per l’uomo, quelli che davanti all’uomo non rimangono indifferenti, che davanti alle sofferenze dell’uomo sanno commuoversi; e commuoversi vuole dire muoversi autenticamente, non solo commuoversi con dei sentimenti, ma mettersi in movimento, appunto come il buon samaritano!

	Il buon samaritano lo vide e si commosse!

	Il papà del figliol prodigo lo vide da lontano e si commosse, e gli corse incontro! è una commozione che suscita un movimento, suscita un cammino verso l’uomo, verso chi ha bisogno.

	Questo vale per la misericordia e dentro ci sta naturalmente l’atteggiamento del perdono.

	Sono misericordiosi quelli che sanno perdonare, che sanno aiutare e perdonare; che sanno vincere con una forza di amore più grande, nella convinzione che prima di tutto sono loro che hanno ricevuto misericordia. Dio ci ha usato misericordia in Cristo, per questo dobbiamo usare misericordia verso gli altri!

	Poi: «…Beati i puri di cuore perché vedranno Dio». Vedere Dio è nella Bibbia, nei Salmi, una espressione caratteristica per indicare l’incontro con il Signore nel culto.

	Quando una persona entra nel tempio di Gerusalemme, entra per vedere il Signore dice proprio così! Ma questo vale anche nei Salmi.

	Per esempio quel Salmo 63 che dice: «O Dio tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete la mia anima, a te anela la mia carne come terra deserta arida e senz’acqua… così nel santuario ti ho cercato per contemplate la tua potenza e la tua gloria. Allora sentivo bisogno di Dio, sono andato a cercarlo nel santuario, nel tempio di Gerusalemme, nel culto».

	E questa espressione ritorna varie volte nei salmi! “Vedere Dio” vuol dire andare nel tempio e partecipare al culto del Signore alla adorazione del Signore.

	Ma questo ingresso nel tempio del Signore richiede, secondo il Vangelo, la purezza di cuore.

	Che cosa vuole dire purezza di cuore?: vuole dire la trasparenza della persona: siccome il cuore è il centro della persona nell’antropologia biblica, siccome il cuore è la sorgente dei pensieri e delle decisioni, un cuore puro è un cuore che produce delle decisioni pulite, non delle decisioni ambigue, false, doppie, ma semplici, pulite; per cui quello che c’è dentro si vede anche fuori, e quello che c’è fuori corrisponde con una scelta autentica.

	È il cuore che non usa dei raggiri nelle sue scelte e nei suoi comportamenti.

	Se uno vuole vedere Dio la strada è quella della purezza delle scelte e delle intenzioni, quella di avere delle motivazioni che siano autentiche, vere.

	Non basta l’apparenza esterna di giustizia, bisogna che l’apparenza esterna corrisponda ad una trasparenza, una pulizia, una autenticità del cuore. Beati quindi i puri di cuore! Solo loro vedranno Dio!

	Paragonatelo con il Salmo 15 o il Salmo 24 dove nel 15 c’è scritto: «Signore chi dimorerà nella tua tenda, chi abiterà nel tuo Santo monte?».

	Quindi chi dimorerà sul monte di Gerusalemme, chi nel monte del tempio? Chi entrerà nel tempio?

	«Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia, parla lealmente, non dice calunnia con la lingua, non fa danno al suo prossimo!». E, c’è tutta una serie di condizioni necessarie per potere entrare nel Tempio di Gerusalemme. Bene. Tutte queste condizioni, Gesù le riporta al cuore! Siccome è dal cuore che vengono fuori le decisioni egoistiche, è il cuore che deve essere puro. Se il cuore è puro, “Omnia munda mundis” diceva S. Paolo!, tutto è pulito per chi ha un cuore pulito, per chi, quindi, genera dal suo interno delle scelte non ambigue o false.

	E finalmente: «Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio.» Ora gli operatori di pace sono le persone che hanno un comportamento positivo. Pensate ad una comunità, una famiglia, ma anche ad una comunità più grande. In una comunità ci sono dei comportamenti che sono positivi e dei comportamenti che sono negativi; dei comportamenti che allacciano i legami tra le persone, che costruiscono la fraternità, che mantengono una affabilità, una armonia; che la costruiscono quando non c’è e l’arricchiscono quando c’è.

	Pensate all’uso delle parole per esempio: da questo punto di vista, la parola è produttrice in positivo e in negativo; è capace di distruggere delle comunità ed è capace viceversa di costruirle.

	Perché con la parola uno può mettere zizzania, e mettere zizzania è evidentemente un comportamento distruttivo della comunità e della fraternità! E invece uno con la parola può mettere serenità, può dare consolazione e speranza, può addolcire le asprezze.

	E questo è esattamente quello che fanno i pacificatori, quelli che dove ci sono tensioni, liti, cattiverie, riescono a lenire le sofferenze e quindi a creare dei legami; e questo può comportare anche dei sacrifici grossi; uno per creare dei legami può dovere a volte rinunciare a un proprio successo, alla propria realizzazione sociale quella che cerchiamo alla fine con le nostre parole, quella che cerchiamo con le critiche, l’approvazione o cose del genere.

	Invece bisogna fare tutto senza mormorazione, senza critiche come dice S. Paolo nella lettera ai Filippesi! Dicevo, gli operatori di pace, sono questi! Che vuol dire: un esame notevole.

	Fatelo in riferimento alla famiglia, fatelo in riferimento alle comunità più ampie, ai gruppi di amici. Per esempio, ci sono dei rapporti privilegiati tra gruppi di famiglie ebbene, fatelo anche per la comunità parrocchiale per vedere quali comportamenti edificano e quali comportamenti distruggono. Perché delle volte noi usiamo dei comportamenti distruttori cercando delle giustificazioni, cercando delle scuse: la giustificazione, per esempio, del fatto di difendere la verità a tutti i costi! Che è certamente un intento nobile, ma bisogna stare attenti a distinguere l’intento apparente dalla motivazione reale; cioè bisogna che uno sia così onesto da ascoltarsi il cuore e vedere se dentro il suo cuore c’è davvero ricerca della verità e della giustizia, o se invece c’è la volontà di affermare se stesso.

	S. Giacomo lo dice nella sua lettera con queste parole:

	«(…) chi è saggio e accorto tra voi, mostri la sua buona condotta con le sue opere ispirate a sagge mitezze; ma se avete nel vostro cuore gelosia e spirito di contesa, non vantatevi, non mentite contro la volontà; non è questa la sapienza che viene dall’alto, è terrena, carnale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa c’è disordine e ogni sorta di male. La sapienza che viene dall’alto invece è anzitutto pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia.

	Il frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace».

	Se ci fate caso, S. Giacomo, ha ripreso molto delle “beatitudini”!

	La sua lettera è pura: – beati i puri di cuore –; è pacifica: – beati i pacificatori –; è mite: – beati i miti –; è misericordiosa: – beati i misericordiosi –!

	Ce ne sono tantissime di “beatitudini” richiamate in questo discorso di S. Giacomo che vuole anche dire: state attenti a non fare passare per amore della verità tutto quello che comporta gelosia o spirito di contesa; dove c’è la voglia di litigare (uno può avere cinquanta ragioni), non si venga mica a dire che si litiga per questioni di ragione o di verità! Che almeno sia onesto con sé stesso a riconoscere che la radice non è quella! La radice è piuttosto qualcosa di personale, di vantaggioso, di affermazione personale, perché se uno vuole difendere la verità, la difende con dei comportamenti che sono puri, quindi non doppi; pacifici, quindi che costruiscono comunione, quindi che producono buoni frutti senza parzialità e senza ipocrisia: questi sono criteri per verificare i nostri comportamenti!

	Allora, dicevamo, le “beatitudini” si possono leggere almeno in tre ottiche diverse che non sono contraddittorie l’una con l’altra, ma che si debbono prendere insieme.

	Prima lettura: accogliete le ‘beatitudini” come un Vangelo, come l’annuncio di una gioia che viene donata a tutti quelli che ne hanno bisogno, quindi a quelli che per un qualsiasi motivo sono poveri o afflitti, insomma bisognosi di salvezza.

	A questo livello non c’è questione di merito, c’è questione solo di bisogno, di necessità.

	Seconda lettura: le “beatitudini” annunciano una gioia paradossale che è presente dentro al suo contrario, che è presente dentro alla tribolazione e alla persecuzione; che naturalmente è possibile come gioia solo perché c’è Gesù.

	Dove c’è il Signore e la comunione con Lui uno può sperimentare la gioia pur in mezzo alla tribolazione! Così hanno fatto i Santi, un S. Paolo, o un S. Francesco, o, pensate, a quelle espressioni proprio paradossali di S. Ignazio di Antiochia quando chiedeva ai cristiani di Roma, mentre veniva portato al martirio, di non fare proprio niente per salvarlo; perché se poteva morire martire avrebbe veramente raggiunto pienamente il Signore; e quindi che fossero bene attenti a non usare i loro buoni uffici o raccomandazioni per ottenere una qualche commutazione della pena; perché quello che lui desidera è soffrire insieme al Signore!

	Questo non dico che sia un modello, per l’amor del cielo! Credo che solo quando uno è un santo di prima categoria possa arrivare ad un desiderio di questo genere, desiderio del martirio in senso stretto; ma vuole dire chiaramente che c’è una gioia. una sorgente di gioia misteriosa dentro al suo contrario.

	Terza lettura: “beatitudini” come identikit di Gesù Cristo e quindi del cristiano; ritrovare il volto del Signore e quindi fare l’esame di coscienza per rivedere il nostro volto, per vedere quello che ha bisogno di essere corretto, quello che ha bisogno un pochino di operazione plastica, perché il Signore è capace di fare la plastica, di cambiare il nostro cuore e di dargli una fisionomia più corretta, più pulita, più ricca.

	E, torno a dire, la prospettiva è proprio quella delle “beatitudini”.

	Omelia 2

	4 novembre 1989

	(Romani 11,1-2 / Salmo 93 / Luca 14,1a.7-11)

	“Io sono il buon pastore” è una affermazione che distingue naturalmente Gesù dai pastori falsi, da quelli per esempio che sono rappresentati dalla figura del mercenario. A questi pastori aveva fatto riferimento in particolare il profeta Ezechiele con un oracolo in cui Dio stesso interveniva a lamentarsi dei pastori di Israele (per pastori di Israele venivano intesi i Re prima di tutto, poi i sacerdoti e i profeti) ai quali Dio aveva affidato la cura del suo gregge, la cura del suo popolo, ma che invece, dice il profeta Ezechiele, anziché pascolare il gregge hanno pascolato se stessi.

	Invece di preoccuparsi del benessere del gregge si sono preoccupati del loro interesse; quindi non hanno fatto attenzione alle pecore, hanno fatto attenzione solo alla lana, al grasso, al latte che potevano ricevere loro come ricchezza dalle pecore.

	E quei pastori vengono quindi giudicati come pastori falsi, e falsi perché non rappresentano l’atteggiamento di Dio. Il pastore dovrebbe essere come un Sacramento di Dio, cioè un segno visibile della premura, dell’attenzione, dell’affetto che Dio ha per il suo popolo.

	Il popolo avrebbe dovuto vedere nell’atteggiamento dei Re, dei sacerdoti e dei profeti, insomma dei capi, avrebbe dovuto vedere nel loro atteggiamento l’immagine della premura di Dio per loro.

	E invece no, l’immagine è stata deformata e sono venuti fuori dei mercenari ai quali interessa il salario, non certamente le pecore; che, quindi, custodiscono le pecore, fino a che ci si guadagna, ma che quando viene il lupo e c’è un pericolo incombente, abbandonano le pecore e fuggono.

	Così fanno i mercenari, così hanno fatto, dice Ezechiele, i capi di Israele.

	Ma adesso: «… io sono il buon pastore» e, aggiunge qualche cosa che il profeta Ezechiele non aveva potuto immaginare, non aveva nemmeno potuto sognare, e cioè che il buon pastore offre la vita per le pecore.

	Dove naturalmente uno parte dall’immagine del pastore ma arriva a qualche cosa di infinitamente più grande; perché un pastore, per quanto sia attento, premuroso, per quanto ami il suo gregge, non arriva a dare la vita per le pecore!

	Ma questo pastore sì! Perché questo è un pastore speciale; è, dicevamo prima, il pastore che deve diventare il Sacramento di Dio, il segno visibile di Dio.

	E siccome Dio è amore, il pastore deve esprimere nei gesti della sua premura l’amore e la gratuità dell’atteggiamento di Dio: e questo lo fa Gesù Cristo.

	Gesù Cristo può dire di sé stesso: «Io offro la vita per le pecore», e, nel brano che abbiamo letto, questa immagine viene ripetuta almeno tre volte: è come un tema fondamentale.

	Ma domando: perché Gesù offre la vita per le pecore?

	Da dove trae la forza di un amore così grande?

	E credo che la risposta stia in quel rapporto tra Gesù e il Padre che viene collocato, nel Vangelo che abbiamo ascoltato, proprio a metà.

	«(…) io sono il buon pastore, conosco le mie pecore; le mie pecore conoscono me come il Padre conosce me e io conosco il Padre».

	E naturalmente, quando si usa questo verbo “conoscere”, il contenuto non sta in una conoscenza intellettuale, ma sta in una conoscenza di amore, in una conoscenza affettiva, di comunione, di interesse, di affabilità, di bontà, di stare vicino a…

	E il discorso per il Vangelo di S. Giovanni, è proprio fondamentalmente questo!

	Se Gesù è in grado di offrire la vita per le pecore, è perché prima di tutto Lui, dal Padre, ha ricevuto una forza infinita di amore. È stato amato per primo, ha ricevuto dal Padre ogni cosa; tutto quello che il Padre possiede lo ha comunicato a Lui.

	Si può dire che Gesù è nato all’interno di una esperienza di amore pieno e perfetto da parte del Padre.

	Ed è proprio questo amore che ha ricevuto dal Padre che rende Gesù capace di amare. Si può dire che l’umanità di Gesù è una umanità trasfigurata, rinnovata, come fatta nuova proprio dall’amore del Padre, che l’ha riempita dei suoi doni, che l’ha riempita della sua bontà.

	E proprio per questo diventa essa stessa l’umanità di Gesù, capace di amare con la stessa generosità; diventa quello che dicevamo prima il Sacramento dell’amore di Dio!

	Gesù Cristo è il Sacramento del Padre, è la rivelazione perfetta dell’amore del Padre.

	Allora accade quello che abbiamo ascoltato nella fine del Vangelo:

	«Per questo il Padre mi ama, perché io offro la mia vita per poi riprenderla di nuovo; nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”.

	Annuncia quello che sarà il grande tema della croce come dono della vita e come vittoria sulla morte. Il dono della vita vuol dire: accettare la morte, questo sarà esattamente quello che Gesù farà, il senso della croce immediato.

	Ma vuol dire anche vittoria sulla morte: Gesù dona la vita non per perderla ma per ritrovarla: “ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo”. Gesù è un vincitore, non un perdente.

	Nel dare la vita non viene impoverito, ma arricchisce la sua vita; vuol dire che l’amore ha questa forza di vittoria sulla morte stessa. Nel momento in cui il pastore, invece di difendere la sua vita la regala, in quel momento la sua vita la trova, la sua vita la costruisce!

	Vale per questo il discorso che è tipico di tutto il Vangelo, secondo cui l’uomo possiede solo quello che dona: una persona è ricca non quando possiede molto ma quando dona molto.

	È in questa legge del dono che dal punto di vista mondano può apparire la legge della perdita, dal punto di vista della fede si raffigura invece la legge della vittoria. È l’unico modo effettivo per vincere la vita, per dare alla vita un senso positivo.

	E allora il discorso si sposta: se nel Vangelo, questo, riguarda Gesù come Buon Pastore, e riguarda quelli che diventano immagine anch’essi dell’amore di Dio come pastori, quindi riguarda un S. Carlo, per esempio in S. Carlo questa dimensione pastorale è vivissima e quello che fa anche più meraviglia è che gli è venuta per una conversione, perché all’inizio non sembrava molto abituato a dare la vita, a spendere per gli altri, ecc.

	Era abituato a una vita in fondo comoda, a una vita di benessere, anche ricca perché questo gli era permesso dalla sua condizione sociale. Poi all’improvviso, in qualche modo, per una conversione, è diventato un pastore e ha speso effettivamente tutta la sua vita per il bene della sua chiesa.

	Credo che la Chiesa di Milano, se è debitrice della sua fede a S. Ambrogio, è debitrice anche per certi aspetti, soprattutto per quanto riguarda la Chiesa attuale, a S. Carlo Borromeo.

	Quindi persone come lui entrano dentro alla figura di questo pastore!

	Ma il discorso, dicevo, si allarga perché la prima lettura lo applica, non solo ai vescovi, ma anche, a tutti i credenti. Quindi siamo coinvolti anche noi in quel dinamismo di vita donata e guadagnata esattamente nel dono.

	Perché dice: “non vi meravigliate fratelli se il mondo vi odia, noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli!”.

	Forse ricordate che la prima lettera di S. Giovanni è scritta per consolare una comunità cristiana e per darle come la garanzia (si intende una garanzia di fede) che quella comunità lì è davvero in comunione con Dio.

	E per darle questa garanzia S. Giovanni fa un elenco di criteri dai quali si riconosce la comunione con Dio.

	“Volete sapere se siete in comunione con Dio?” Bene, confrontatevi con alcuni criteri. Uno lo vedremo oggi pomeriggio quando faremo la celebrazione della penitenza; un altro è quello che abbiamo ascoltato nella prima lettura di oggi: “noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli!”. Quando in una comunità cristiana si costruiscono effettivamente dei legami di amore, quindi ci si conosce e ci si serve a vicenda e ci si sopporta a vicenda e ci si ama gli uni con gli altri: bene quella comunità è passata dalla morte alla vita.

	Perché il criterio è questo: chi non ama, quindi chi non fa quel cammino di dono di cui parlavamo questa mattina, rimane nella morte: chiunque odia il proprio fratello è omicida e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna.

	Voi capite che questo è esattamente il discorso che faceva il Vangelo con Gesù quando dice:

	«…sapete che è stato detto agli antichi: “non uccidere”; ma io vi dico: “chiunque dice al suo fratello stupido sarà sottoposto a giudizio”».

	Quindi Giovanni ripete le stesse cose: chi odia il suo fratello è omicida! Non certamente dal punto di vista giuridico, ma dal punto di vista spirituale. Odiare, dicevamo stamattina, vuole dire cancellare il fratello, il cancellarlo spiritualmente dalla faccia della terra è una forma spirituale di omicidio, che non avrà la gravità estrema dell’omicidio esterno, ma che ha la stessa coloritura, esprima lo stesso dinamismo. E allora si tratta, se uno vuole passare dalla morte alla vita, di passare dall’odio all’amore, dal rifiuto dell’altro all’approvazione e all’accettazione dell’altro.

	E finalmente quella parola che esprime, credo, tutto l’essenziale del cristianesimo: “da questo abbiamo conosciuto l’amore, Egli ha donato la sua vita per noi, quindi anche noi dobbiamo donare la vita per i fratelli”.

	Io credo che uno potrebbe dire che questo è tutto il cristianesimo; e il resto, è la spiegazione. Tutto il cristianesimo perché mette insieme le due dimensioni complementari: la prima che è quella del ricevere, Cristo ha dato la vita per noi; deve essere questo il punto di partenza altrimenti tutta la nostra vita rimane senza fondamento.

	Il fondamento della vita cristiana è la fede e la fede vuole dire l’amore di Cristo ricevuto, vuole dire l’accoglimento della sua grazia, del suo dono, del suo perdono e della sua salvezza.

	Egli ha dato la vita per noi!

	Uno prima di tutto deve accettare questo, deve lasciare che Gesù Cristo si pieghi a lavargli i piedi, deve accettare che la morte di Cristo sia per la sua salvezza.

	Quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli; dove l’amore per i fratelli ha un fondamento solido che sta prima di noi: quello che il Signore ci ha donato, e che garantisce e fonda l’invito, l’impegno all’amore per gli altri.

	E ad un amore per gli altri che abbia la stessa fisionomia, la stessa logica dell’amore del Signore; che quindi sia gratuito e che proprio per questo diventi un dare la vita. Naturalmente il dare la vita non sarà normalmente un martirio; sarà quel dare la vita quotidiano che è la pazienza, che è la premura, che è, qualche volta, la dimenticanza dei propri interessi, (non dico che uno debba sempre dimenticare i suoi interessi, ma ci sono delle volte in cui il bisogno degli altri deve passare davanti).

	Ecco, è in questo modo, quotidiano, concreto, quello delle Beatitudini, quello dell’inno di S. Paolo alla carità, che il nostro dare la vita si può realizzare e concretizzare.

	Allora celebrando l’Eucaristia, ritorniamo sempre a questa dimensione fondamentale. Nell’Eucaristia ci ricordiamo che Cristo ha dato la vita per noi, anzi non solo ce lo ricordiamo mentalmente, ma ce lo ricordiamo ricevendone il dono!

	Riceviamo il dono della vita di Cristo ma lo riceviamo perché questo dono cambi la nostra vita, perché ci liberi un tantino almeno dal nostro egoismo e ci renda capaci di qualche gesto gratuito, fatto con amore e con libertà interiore di servizio, di umiltà nei confronti degli altri.

	Ed è quello che chiediamo come Grazia al Signore proprio come effetto di questa Parola che abbiamo ascoltato e che deve diventare efficace nella nostra vita.

	La nuova Legge

	(Mt 5,13-48)

	3 novembre 1989

	Con le “beatitudini” abbiamo colto la carta costituzionale del Regno di Dio; e questa carta costituzionale si esprime naturalmente in una serie di esigenze concrete che il Discorso della Montagna mette davanti ai nostri occhi e vorrebbe mettere davanti al nostro cuore.

	Ma prima di arrivare a queste applicazioni concrete ci sono due brani significativi che fanno ancora da premessa.

	Dice così il Vangelo:

	«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore con che cosa lo si potrà rendere salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocate sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone, e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli».

	Nel complesso, questi versetti vogliono dire che nessuno è cristiano per sé stesso; nessuno è cristiano semplicemente per salvare la propria anima, ma si è cristiani perché l’esistenza cristiana è un servizio necessario al mondo. C’è quindi una dimensione di responsabilità nella vita del credente. Egli deve misurare la sua vita, il senso delle cose che fa, non solo in riferimento a se, ma in riferimento al mondo intero.

	Gesù si serve di due immagini: quella del sale e quella della luce; il sale serve evidentemente a dare sapore agli alimenti (non serve per se stesso) e così la luce (non illumina se stessa), ma per illuminare una stanza, un ambiente, quelli che ci stanno dentro.

	Due realtà quindi che hanno il loro significato nel servizio che svolgono. Il cristiano deve interpretare la sua vita così è sale della terra (si intende: sale che deve dare sapore alla terra) ed è luce che deve illuminate il mondo.

	Dare sapore alla terra, significa dare un senso alla vita dell’uomo, alle fatiche, alle speranze dell’uomo. E così essere luce del mondo, vuol dire saper orientate l’uomo, o, dargli dei punti di riferimento, degli scopi e degli strumenti per raggiungerli.

	Ma una domanda nasce naturalmente: «è mai possibile che della gente come noi diventi sale della terra e luce del mondo?»

	Nel Vangelo di S. Giovanni, forse lo ricordate, c’è un versetto che precede la guarigione del nato cieco, dove Gesù dice: “Sono io la luce del mondo: chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita “.

	E questo lo si capisce: Gesù Cristo, proprio perché traduce in parole e in gesti umani l’amore eterno e infinito del Padre, proprio per questo è luce nel mondo.

	Se uno vede Gesù Cristo, vede l’amore e se vede l’amore, ha la sua vita illuminata, capisce che vivere vuole dire esattamente essere amato e quindi amare. Ma questo lo dice Gesù, anzi, lo dice in modo esclusivo, perché quel: «io sono la luce del mondo» vuol dire che non ci sono altre luci autentiche. Ed è proprio lì il segreto: non ce ne sono delle altre; eppure: «voi siete la luce del mondo». E s’intende: siete luce non perché siete bravi, nemmeno perché siete intelligenti, o santi o abili.

	Siete la luce del mondo perché credete nell’amore, perché avete creduto in Gesù Cristo, lo avete incontrato, avete riconosciuto nelle sue parole l’amore del Padre e lo avete accolto nella fede.

	Questo vi fa diventare luce; non per quello che siete voi, ma per quello che è Cristo e che voi avete accolto e lasciato entrare dentro alla vostra vita.

	Per cui allora: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini».

	E come può questa luce risplendere?

	Mi devo mettere a predicare? a insegnare? “Perché vedano le vostre opere buone”! La luce è la luce delle opere, dei comportamenti concreti, non delle belle parole solo, ma delle parole che diventano esistenza, scelte.

	Quali siano queste opere, uno lo può andare a leggere nel capitolo 25 di Matteo:

	«Mi avete dato da mangiare, mi avete dato da bere, mi siete venuti a visitare».

	È l’affresco del giudizio finale!

	Quali sono queste opere, lo ascolteremo anche in tutto il Discorso della Montagna perché ci verranno ripetute con insistenza: sono le opere fondamentali dell’amore, della carità. Ma notate il ragionamento del Vangelo che è significativo: «(…) risplenda la vostra luce davanti agli uomini (vostra luce), perché vedano le vostre opere buone (vostre) e rendano gloria a …».

	A chi?

	A voi? NO! «(…) e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

	Certo, sono opere vostre, ma non nel senso che siano una vostra proprietà o una vostra capacità; sono vostre perché coinvolgono la libertà delle vostre scelte, ma la loro origine è Dio, la sorgente è il Padre, lo stile, la forma di queste opere è quella dell’amore di Dio.

	II vostro amore per i fratelli non l’avete inventato voi, lo avete ricevuto da Dio. È una immagine dell’amore eterno di Dio.

	Perciò quando gli uomini vedranno queste opere, non loderanno voi, ma loderanno Dio perché sono proprio opere fatte bene, trasparenti, pulite, che lasciano passare l’amore del Padre.

	Dunque sale e luce: due espressioni, dicevo, che vogliono intese come una dignità grande, ma soprattutto come una responsabilità grande, una missione importante.

	Secondo brano di premessa;

	«… non pensate che io sia venuto ad abolire la legge o i profeti non sono venuto per abolire, ma per dare compimento in verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerate minimo nel Regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel Regno dei cieli».

	Sono versetti che hanno dato e che danno ancora tantissimo da discutere agli esegeti per quanto riguarda il significato preciso di ogni parola a noi però basta cogliere l’affermazione di fondo.

	E l’affermazione di fondo è: che la predicazione e la vita di Gesù non cancella l’Antico Testamento, ma lo porta a perfezione; non cade nemmeno una lettera piccola come uno iota, e nemmeno un segno di quelli che distinguono una lettera dall’altra; e non cade nemmeno una virgola (diremmo noi) della legge, fino a che tutto sia compiuto. E si compie, come dicevo, nelle parole e nelle opere di Gesù.

	Possiamo incominciare allora con quella sezione che è centrale nel Discorso della Montagna e che cerca di trasmettere le esigenze fondamentali della vita del discepolo.

	Il brano che va dal capitolo 5,20 fino al capitolo 7,12, cioè fino alla regola d’oro. Incomincia così: «…poiché io vi dico se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei cieli».

	È questo un versetto importante che fa da programma e che vuole capito bene.

	E per capirlo bene dovete pensare che la Giustizia degli scribi e dei farisei non è una giustizia approssimativa, con lo sconto, di seconda categoria; al contrario è la giustizia di quelli che maggiormente si impegnano nella vita religiosa. Gli scribi, come sapete, sono i dottori della legge, gli studiosi dell’Antico Testamento ora, la passione con cui gli scribi hanno studiato la legge, è qualche cosa di impressionante. Se uno conosce un tantino la storia dell’ebraismo sa che lo studio della legge è stato fatto con un amore ed una attenzione che suscitano stupore ed ammirazione. Gli Scribi contato tutte le parole della Bibbia, hanno contato tutte le singole forme di ogni parola, hanno misurato il significato di quasi ogni virgola (diremmo noi) e di ogni ornamento delle lettere. Mica solo le lettere, ma anche gli ornamenti che c’erano sulla scrittura, anche quelli hanno interpretato.

	Lo scriba è uno che non vuole lasciare passare niente della parola di Dio, è uno che cerca di conoscere la volontà di Dio nel modo più preciso che sia possibile.

	D’altra parte, i farisei sono le persone che hanno scelto un impegno religioso più grande di quello che è prescritto; che non solo fanno le opere della legge, ma praticano, noi diremmo, anche i consigli; vanno al di là di quello che è prescritto. Se la legge comanda di digiunare una volta all’anno, loro digiunano due volte alla settimana. Sono persone notevolmente impegnate dal punto di vista religioso.

	Allora si capisce: «… se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei cieli». La giustizia del discepolo deve superare quella che è il massimo della esperienza religiosa ebraica.

	E allora viene la domanda: «Ma perché?».

	Se la giustizia degli scribi e dei farisei è così profonda e così ricca, perché il discepolo deve fare ancora di più? La risposta è in quello che abbiamo detto agli inizi: il Regno di Dio.

	Non abbiamo detto noi che la giustizia dell’uomo è la risposta alla salvezza di Dio?

	Dio opera la salvezza e io rispondo con la mia giustizia.

	Bene; allora: quanto più grande diventa la rivelazione della salvezza, tanto più grande deve essere anche la mia risposta. Quando la salvezza di Dio diventa la rivelazione di un amore infinito e totale ed eterno come avviene con Gesù Cristo, la nostra risposta deve essere radicale e piena.

	Radicale vuol dire: non più una risposta misurata su un qualunque metro, sul metro, per esempio, di una legge deve essere portata alle radici fino a coinvolgere tutto l’uomo, il suo cuore, le sue azioni, ma anche i pensieri e i desideri, tutto quello che l’uomo è, fa, e dice.

	È questo che Gesù ci insegnerà nel resto del capitolo, e lo vediamo immediatamente con il primo esempio dove Gesù dice:

	«Avete inteso che fu detto agli antichi: “non uccidere”; chi avrà ucciso, sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido sarà sottoposto al sinedrio e chi gli dice: pazzo sarà sottoposto al fuoco della Geenna».

	È un testo che fa impressione, ma vuole capito bene perché permette di entrare dentro all’anima del Discorso della Montagna, al modo di ragionare di Gesù. C’è una legge che fa parte dei 10 Comandamenti: non uccidere.

	Io debbo interpretare la legge e gli scribi hanno interpretato la legge; hanno spiegato che chi avrà ucciso, sarà sottomesso a giudizio. Questo non c’è esplicitamente nei Comandamenti perché se ricordate i Comandamenti sono una strana legge che non ha punizioni; non si dice quale sia la punizione per chi la trasgredisce; non dice se uccidi ti capiterà questo e quest’altro. C’è scritto semplicemente: non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai!

	Gli scribi che sono interpreti, hanno preso la legge “non uccidere” e hanno spiegato: sta attento perché chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio, cioè al giudizio di condanna da parte di Dio.

	Si tratta di una interpretazione corretta perché coglie lo spirito della legge. E poi Gesù interpreta in modo diverso “… ma io vi dico …” questo non vuole dire che Gesù cancella il comandamento, ma che lo porta a compimento.

	Come?

	«…chiunque si adira col proprio fratello sarà sottoposto a giudizio; chi poi dice al fratello stupido, sarà sottoposto al sinedrio e chi gli dice pazzo sarà sottoposto al fuoco della Geenna».

	Il ragionamento di Gesù è questo: l’omicidio è quell’atto con cui si elimina l’altro dal mondo; è un comportamento preciso e nella legge si può determinare che cosa vada inteso per omicidio.

	Ma ormai, non è solo questo che viene richiesto al discepolo. Se tu ti confronti con la legge, ti viene proibito solo l’omicidio in senso stretto, ma tu prova a vedere la volontà di Dio che sta dentro alla legge.

	E allora capirai che con quella proibizione il Signore vuole cancellare dalla tua vita, non solo l’omicidio, ma tutto quello che ha un colore simile all’omicidio: la violenza, l’odio, la cattiveria gratuita. Bisogna che tu sradichi dalla tua vita tutto quello che è eliminazione del fratello.

	Abbiamo detto altre volte, che la formula originaria dell’amore è proprio questa: il dire a una persona: «Io voglio che tu viva, io sono contento che tu esista!». E la formula originaria, invece, dell’omicidio è: «Non voglio che tu viva!»

	Questo, uno lo può dire ammazzando, ma lo può dire anche insultando o volendo il male dell’altro. Non interessano tanto le parole: ciascuno si deve guardare nel cuore.

	Ci sono dei comportamenti che dicono la volontà di chiudere la partita con qualcuno, di non volerlo più vedere o sentire; è come un desiderare il mondo senza la presenza di una qualche persona; non siamo generalmente così criminali da arrivare ad ammazzarla con un pugnale o con una fucilata! Ci sono dei comportamenti che pur non essendo omicidio dal punto di vista legale, cancellano od offuscano l’esistenza degli altri.

	Dicono: «Io vorrei che tu non ci fossi anzi io ti cancello dalla mia vita!».

	Ed è esattamente a questo che Gesù fa riferimento. La legge di Dio, ormai, non chiede solo il 50% della vita dell’uomo, ma gli chiede tutto, gli chiede una sintonia piena con la volontà di Dio, con il suo progetto.

	Per cui:

	«…se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti con tuo fratello, e poi torna a offrire il tuo dono».

	C’è forse qualche cosa di più grande per l’uomo che l’offerta del sacrificio a Dio? C’è qualche cosa di più urgente, di più importante che la liturgia: il servizio di Dio? Evidentemente no; per definizione il servizio di Dio deve passare avanti a tutte le altre cose. Eppure la riconciliazione con il fratello sta prima. Non c’è niente che possa impedire la riconciliazione con il fratello, come niente può interrompere l’azione liturgica, perché è più importante e urgente di qualunque altra cosa.

	Non si può nemmeno rimandarla ad un futuro incerto perché dice:

	«Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice, e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione in verità ti dico non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo».

	E vuol dire: bada che non hai tanto tempo per riconciliarti con il tuo fratello non stare quindi a dormire sugli allori; è come se tu fossi uscito di casa per andare in tribunale: ci saranno pochi metri di strada prima di arrivare in tribunale. Se sei saggio, mentre sei ancora per via, mettiti d’accordo. Perché se fai tanto di arrivare davanti al giudice, ti sbatterà in galera e non ne uscirai più. Se non sei stupido, fino a che sei per la strada, riconciliati! Arriverai davanti al tribunale e ne uscirai come una persona libera. Non hai molto tempo prima di andare davanti al tribunale di Dio; ora, se arrivi al giudizio senza esserti riconciliato coi fratelli, il Signore ti condannerà.

	Allora, fin che hai tempo fa la pace.

	Se tu arrivi a dire ai tuoi fratelli; «io sono contento che voi esistiate» non mancherà l’approvazione della tua vita da parte di Dio. Se tu approvi l’esistenza degli altri, Dio approverà la tua esistenza ma devi farlo presto senza indugiare perché in caso contrario il giudizio di Dio sarebbe di condanna.

	Capite il modo di ragionare di Gesù?

	Andiamo avanti:

	«…avete inteso che fu detto: “non commettere adulterio” ma io vi dico: “chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore”».

	E vuole dire anche qui l’adulterio è il termine di un cammino d’infedeltà che ha una lunga preparazione in una serie di atteggiamenti, comportamenti, desideri covati e così via.

	Non puoi pensare di custodire nel tuo cuore una volontà di adulterio e di essere a posto solo perché non hai consumato l’adulterio.

	Naturalmente le parole del Vangelo “chiunque guarda una donna per desiderarla” fanno riferimento a una prima scelta, a un primo atto di volontà del cuore che va nella direzione dell’adulterio; magari per paura non arriverai a commetterlo ma lo hai deciso nel tuo cuore; per quanto dipende da te, lo hai già commesso! Non viene proibito solo il gesto estremo, ma tutto quello che lo prepara e muove nella sua direzione.

	Per cui:

	«se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo tagliala e gettala via da te; conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.».

	Devi essere disposto a qualunque sacrificio pur di custodire la tua giustizia e la tua comunione con Dio. Ogni scelta ci chiede dei sacrifici; scegliere vuol sempre dire rinunciare a qualcosa d’altro. Se uno sceglie il Regno di Dio, deve essere capace di rinunciare anche a delle cose in sé buone che gli stanno a cuore, alle quali si sente attaccato; e siccome non ci sono delle cose a cui noi siamo così “attaccati” come le mani, i piedi, gli occhi, Gesù prende queste immagini.

	Siamo naturalmente nel regno delle immagini perché è chiaro che non è mai l’occhio o la mano o il piede che in se danno scandalo! Lo scandalo nasce nel cuore, nasce nella libertà dell’uomo. Ma, sono immagini per indicare il sacrificio di quello che l’uomo ha di più prezioso: si deve essere disposti a giocare anche questo.

	Ancora:

	«chiunque ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata commette adulterio».

	C’è una volontà di Dio che riguarda il matrimonio e che lo vuole duraturo; è vero che l’Antico Testamento permette il ripudio, ma è anche vero che esso cerca di porre un limite al ripudio ingiustificato. Questo limite è il segno che il ripudio non sta nella direzione della volontà di Dio, ma è come dice il Vangelo di Matteo al capitolo 19 un adattarsi alla durezza di cuore dell’uomo.

	Si tratta quindi di una norma essenzialmente transitoria.

	Ma ora che il Regno di Dio si è fatto vicino bisogna capire e fare la volontà di Dio in pienezza. Tu puoi cogliere il senso e il desiderio della volontà di Dio; devi perciò andare fino in fondo vivendo un amore che sia senza pentimento, totale e pieno.

	Così ancora:

	«avete inteso che fu detto agli antichi: “non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti”; ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo: perché è il trono di Dio; né per la terra: perché è lo sgabello per i suoi piedi, né per Gerusalemme: perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la sua testa perché non hai il potere di rendere bianco c nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare “sì-si”, “no-no”; il di più viene dal maligno».

	Anche qui il tipo di ragionamento è lo stesso.

	C’è una legge, sempre nel decalogo, che dice: «non dire falsa testimonianza, non spergiurare».

	E che cosa ci sta a fare questa legge?

	Vuole impedire l’uso illecito del nome di Dio per dare valore alla menzogna umana.

	Mi spiego:

	Ho bisogno di raggiungere uno scopo perché ho un interesse; per raggiungere questo scopo debbo dire una menzogna, e siccome la mia menzogna non ha di per sé sufficiente forza di credibilità, allora io giuro. Chiamo Dio a testimone della verità delle mie parole. In questo modo la fedeltà di Dio, la sua veracità fanno sì che gli altri accettino il mio giuramento, la mia parola.

	Si tratta allora di usare Dio a favore della propria falsità!

	Spiega il Signore: non solo ti è proibito il giuramento falso ma ti è proibito qualsiasi uso del nome di Dio per dare forza alle tue parole.

	Giurare vuole dire: ho una parola da fare passare, non ci riesco con la mia autorevolezza e allora la confermo con l’autorità di Dio.

	Ma operando in questo modo tu pieghi Dio, lo usi per un tuo vantaggio, per un tuo scopo. Devi avere invece, nei confronti di Dio, un rispetto tale da non servirtene mai per te stesso!

	Rivediamo sempre lo stesso tipo di ragionamento: quello che la legge ti chiede, lo devi fare non solo secondo la misura in cui te lo chiede la legge, ma in modo radicale, totale, donando a Dio non qualche cosa, ma tutta la vita.

	E vediamo questo stesso ragionamento nei due brani conclusivi che sono quelli forse più significative per noi.

	Uno dice:

	«avete inteso che fu detto: “occhio per occhio, dente per dente”; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.” Tra i brani del Vangelo credo che questo sia uno dei più famosi per la bella immagine del porgere l’altra guancia: “se uno ti percuote la guancia destra tu porgigli anche l’altra”.»

	Uno dei brani più famosi e anche uno dei più bistrattati. Qualcuno obietta a questo brano, che sarà forse bello, ma che è impossibile da attuare; anzi, non solo è impossibile, ma se lo si mettesse in pratica davvero si metterebbe sotto sopra la società umana; se uno porgesse sempre l’altra guancia e quindi non resistesse al malvagio, l’effetto sarebbe che i malvagi dominerebbero nel mondo e farebbero alto e basso quello che vogliono.

	Il vero problema è capire quello che Gesù vuole dire; non prendete il “porgere l’altra guancia” come se fosse la legge di codice. Si tratta di capire fino in fondo il senso della volontà di Dio e non di definire con esattezza una legge rigida, perché allora ritorniamo al punto di partenza. La legge rigida per natura sua chiede sempre solo qualcosa, mentre quello che Dio ti sta chiedendo, è tutto! Devi imparare a dare tutto a Dio nella tua vita, a sottomettere tutto alla sua volontà e alla sua obbedienza.

	Che cosa allora vuole dire il nostro testo?

	Partiamo dalla legge “occhio per occhio e dente per dente”, la famosa legge del taglione che, come sapete e come abbiamo già detto, rappresenta l’inizio della civiltà. La civiltà giuridica nasce con una legge simile a quella del taglione: quando qualcuno riceve una offesa, invece di vendicarsi, segue la legge che è prescritta per la società.

	C’è una vendetta: certo; ma la vendetta è determinata nei suoi limiti precisi.

	Se è stato commesso un furto c’è da restituire il malloppo, c’è da andare in galera per 30 giorni o non so che cosa. La società definisce una punizione (vendetta), ma limitata e precisa. Si tratta come dicevamo di un grande passo avanti nella storia della civiltà perché in precedenza vigeva la legge della vendetta senza limiti, una vendetta che tende ad eliminate l’avversario.

	È quello che, per esempio, esprimeva un discendente di Caino, Lamech come sua regola di vita “Ada e Zilla udite la mia voce, mogli di Lamech ascoltate il mio detto: io ammazzo un uomo per una mia ferita un giovane per una ammaccatura!” Questa è barbarie: un giovane per una ammaccatura; una vendetta senza limiti.

	Il passaggio dalla barbarie alla civiltà, al diritto, è esattamente il senso della legge del taglione.

	La legge del taglione può avere delle forme diverse invece di occhio per occhio, dente per dente, può voler dire: 30 anni per un omicidio o cose del genere; ci sarà una legge che definisce la punizione ma fondamentalmente stiamo nell’ottica di una vendetta limitata, secondo una prescrizione legale.

	“Ma io vi dico di non opporvi al malvagio, anzi se uno ti percuote la guancia destra tu porgigli anche l’altra”; quello che Gesù chiede è di fare un passo ulteriore: non solo dalla barbarie alla civiltà, ma dalla civiltà a quella che si chiamerebbe la civiltà del Regno di Dio, la logica del Regno di Dio. Chiamatela civiltà dell’amore, che non è solo una struttura sociale più perfetta ma l’ingresso efficace dell’amore di Dio nella storia del mondo.

	Gesù annuncia e inaugura il Regno di Dio; e quale è la legge caratteristica del Regno di Dio?

	Che non si fa niente per vendetta.

	Non si fa niente per reazione, per restituire una offesa ricevuta o cose di questo genere. ora, il “non si fa niente per vendetta” non vuole dire che non si dà mai uno schiaffo a nessuno; che non si dà mai una risposta dura. Ti può anche essere lecito dare uno schiaffo; anzi ci sono dei momenti in cui è doveroso dare uno schiaffo. Il problema vero è se lo schiaffo lo dai per vendetta o se lo dai per un altro motivo; se è l’amore che ti porta a reagire o se è invece la vendetta.

	Nella logica del Regno di Dio, tutto quello che è vendetta è negativo, tutto quello che è amore è positivo. Amore non vuole mica dire sempre le carezze! Amore può voler dire anche una durezza, ma che nasce dall’amore; che ha il senso dell’amore, e del dono, non il senso del rifarsi.

	Allora il discorso di Gesù non riguarda tanto i gesti esterni, il porgere o no l’altra guancia dal punto di vista fisico, ma riguarda l’atteggiamento interiore, le motivazioni delle scelte. L’etica di Gesù, l’etica evangelica è l’etica del cuore; al centro ci sta il cuore ed è prima di tutto nel cuore che si decide la moralità dei gesti.

	Certo si deve essere attenti anche all’azione esterna ma il valore morale nasce esattamente nella decisione libera dell’uomo, nella decisione del suo cuore. Ora, il cuore deve essere immune da ogni desiderio di vendetta; quindi, se emerge in te una volontà di vendetta (perché credo che lo spirito di vendetta sia spontaneo nell’uomo) tu la lasci venire a galla; la riconosci sinceramente come volontà di vendetta non la fai passare come un desiderio di verità e di giustizia; poi davanti al Signore cerchi di scioglierla in modo che i tuoi comportamenti escano puliti, siano davvero una ricerca della giustizia, dell’onestà e della verità.

	Il resto sono esempi, immagini che il Signore ci dà: quella del mantello da lasciare; delle due miglia da fare con l’avversario; quella del prestare senza chiedere; in ogni caso si tratta di un comportamento che ha come motivazione fondamentale la gratuità dell’amore e non invece la vendetta dell’occhio per occhio e dente per dente.

	Prendiamo anche l’ultimo brano e poi abbiamo finito:

	«Avete inteso che fu detto: “amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del vostro Padre celeste che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti; infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

	Allora “amerai il tuo prossimo” vuol dire che hai il dovere di approvare l’esistenza di chi ti è prossimo; ma proprio per questo puoi anche non amare chi non ti è prossimo e cioè il tuo nemico! C’è quindi una richiesta autentica di amore nella legge, ma la legge non porta fino al limite estremo; essa si limita a una certa distanza dall’uomo, quella che è la distanza dal prossimo; arriva fino a mezzo chilometro da casa o magari (possiamo allargarla se siamo generosi) a un chilometro, a 50 chilometri. Ma in qualche punto c’è un confine; oltre quello ci stanno i barbari, quelli che posso non amare, non volere. Ma: “io vi dico amate i vostri nemici” e “amate i vostri nemici”: vuol dire la richiesta di un amore che sia gratuito, creativo, che sia non solo la risposta alla bontà dell’altro.

	Quando incontro una persona che mi vuole bene, rispondo volendo bene: e questo è una cosa già bella. Ma non basta; ci vuole un amore che sia gratuito e creativo perché nasce dall’interno della persona indipendentemente e prima dei meriti dell’altro.

	E perché debbo avere un amore così?

	L’amore di scambio riusciamo a capirlo abbastanza bene: se uno mi vuole bene è giusto che io gli restituisca il mio amore; una mancanza di riconoscenza sarebbe ripugnante.

	Ma l’amore gratuito non è una perdita?

	Io dono il mio amore a chi non me lo ha dato e non me lo restituirà mai.

	Da un certo punto di vista ci rimetto!

	Secondo un computo di ragioneria io ci rimetto perché non mi viene niente in cambio.

	Ora, è esattamente questo che il Signore chiede.

	Ma come può chiedermi una cosa di questo genere?

	Il motivo è che ogni uomo è prima di tutto in una condizione originaria di debito perché ha ricevuto gratis da Dio tutto quanto possiede.

	Ora se hai ricevuto tutto gratis non dovrai dare qualche cosa di gratis anche agli altri?

	Siccome Dio fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, tu, nonostante sia malvagio e ingiusto, ricevi tutti i giorni il sole, ricevi la pioggia, ricevi i doni di Dio. Dio te li dona gratis non per i tuoi meriti.

	Allora: “siate voi dunque perfetti come perfetto è il vostro Padre celeste”.

	Non si tratta tanto di uguagliare la quantità di perfezione divina che evidentemente è irraggiungibile (nessuno di noi può raggiungere la quantità della perfezione di Dio), ma la perfezione di Dio come qualità, come stile, come tipo.

	Mi spiego.

	C’è una logica della barbarie che è quella che sfrutta, che annienta l’altro per affermare se stesso (questa è una logica subumana); c’è una logica dello scambio, quella delle leggi, quella del codice civile e penale (e questa è una logica umana); il diritto è una caratteristica della società umana ed è, da questo punto di vista, una nobiltà grande gestire una società con un codice.

	Si potrà discutere sull’uno e sull’altro atteggiamento, o una o un’altra legge del codice, ma l’idea di un sistema giuridico che regola i rapporti tra le persone è una idea nobile, è una logica umana, è la vittoria sulla barbarie e sulla dimensione puramente biologica dell’uomo animale).

	Ma c’è una logica del dono e questa invece è una logica divina: questa è l’esistenza di Dio.

	Per Dio esistere è donare.

	Allora uno potrebbe dire che esistere è scambiare, dare e ricevere secondo una legge di scambio, ma l’uomo è chiamato a essere l’immagine di Dio. Ed è chiamato a entrare dentro alla logica del dono, e se riesce ad entrare nella logica del dono, è perfetto come è perfetto Dio; non dico come quantità naturalmente perché i doni che noi possiamo dare agli altri sono sempre molto limitati e piccoli in confronto a quella esistenza di Dio che è essenzialmente dono. E in questo punto di vista non diventeremo mai Dio (sarebbe evidentemente contraddittorio in se l’affermazione).

	Ma c’è la possibilità per l’uomo di entrare nella logica della gratuità e, quando l’uomo entra nella logica della gratuità, entra nella logica divina, nell’ottica divina: è perfetto come è perfetto il Padre suo celeste.

	Allora riassumo le cose che abbiamo dette: abbiamo visto come il cristiano deve essere luce e sale; e quindi deve compiere delle opere che diventino testimonianza per il mondo, che possano dare luce e senso al mondo; e con l’altra premessa che il Signore è venuto per portare a compimento la legge.

	Come l’hai portata a compimento?

	Prendendo la legge e cogliendone non solo il senso letterale ma l’intenzione profonda e portando questa intenzione profonda al limite estremo, all’infinito.

	Per cui “non uccidere” arriva a chiedere una esigenza infinita d’accoglienza dell’altro, non solo quell’accoglienza parziale, che è: il “non eliminate fisicamente”, ma una accoglienza totale che è: il non dire nemmeno “stupido”.

	Naturalmente non è la questione della parola stupido, ma è la questione del cuore, del quando quella parola esprime una volontà di eliminazione dell’altro: il “non voglio che tu ci sia, mi dai fastidio”.

	Questo è esattamente un cogliere il significato della legge, l’intenzione della legge, al di là, dicevo, del significato letterale. Questo viene applicato a tutte le altre leggi: quella dell’adulterio, quella del ripudio, quella del giuramento, fino a quella del taglione e a quella del amore del prossimo. In tutti questi casi, quello che Gesù chiede è togliere i limiti alle esigenze di Dio, cogliere la sua volontà, come volontà totale di trasformazione della propria esistenza.

	In questo, Gesù, ha confrontato la giustizia del discepolo con la giustizia dello scriba che è il dottore della legge, l’avvocato o lo studioso di diritto, l’interprete del significato preciso delle parole. Questo è importante, ma ormai è insignificante; siccome abbiamo conosciuto l’amore di Dio come amore totale, anche la nostra giustizia deve assumere pian piano (pian piano, perché per noi diventerà sempre un cammino da percorrere) questa stessa direzione, questa logica che va a parare nella logica della gratuità e del dono, che è poi la logica di Dio.

	Vita cristiana

	(Mt 6,1-6. 16-34)

	4 Novembre 1989

	Abbiamo preso come versetto guida quello che dice «(…) Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei Cieli…». E spiegavamo: Gesù prende come termine di confronto la giustizia degli scribi e dei farisei, non perché sia una giustizia scarsa, ma proprio perché è una giustizia abbondante e proprio per questo diventa il termine di confronto più utile e più provocante perché ci costringe, non a misurarci con delle cose da poco, ma con delle esigenze grandi.

	Ricordavamo questa mattina, leggendo il cap. 5 di Matteo, come le esigenze della legge mosaica vengano prolungate da Gesù all’infinito, quindi vengano private di ogni confine, di ogni termine.

	Ma il discorso continua all’inizio del cap. 6 con queste parole. Dice Gesù:

	«Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre buono vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina non suonare la tromba davanti a te come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini, in verità vi dico hanno già ricevuto la ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà. Quando pregate non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze per essere visti dagli uomini, in verità vi dico hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece quando preghi entra nella tua camera e chiusa la porta prega il Padre tuo nel segreto e il Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà. E quando digiunate non assumete aria malinconica come gli ipocriti che si sfigurano la faccia per farlo vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece quando digiuni profumati la testa e lavati il volto perché la gente non veda che tu digiuni ma solo tuo Padre che vede nel segreto ti ricompenserà».

	Ci sono quindi tre istruzioni: riguardano l’elemosina, la preghiera, il digiuno.

	Ma in realtà più che tre elementi particolari, quello che Gesù chiede è un atteggiamento fondamentale nella vita religiosa; e l’atteggiamento è questo: vivere sotto lo sguardo di Dio, fare le cose per l’approvazione di Dio e basta.

	Cosa vuol dire questo?

	Quando il Signore parla con Abramo dice al Cap. 17: «Io sono Dio onnipotente, cammina alla mia presenza e sii integro» ed Elia il profeta che ha da litigare col re del suo tempo, col re Acab, si presenta con queste parole davanti a lui: «Il Signore Jahwé alla cui presenza io sto…» che vuole dire una libertà grande, Elia non ha nessun potere, non ha né esercito, né amici che lo possono aiutare, davanti a lui non vale niente, ma Elia vive alla presenza di Dio e questo gli dà una forza tremenda, la capacità di opporsi alla forza del re e della regina di Israele, anche se la regina arriverà a giurargli di fargli la pelle. Il profeta ha questa sicurezza: il Signore alla cui presenza io sto.

	Ora questo è l’anima della vita religiosa e vivere una vita religiosa è stare alla presenza del Signore e avere il riferimento al Signore come il riferimento essenziale della propria vita, il che rende gli altri riferimenti meno importanti.

	Non ci riusciremo mai a vivere senza tenere un occhio agli altri (tolto qualcuno) a quello che gli altri dicono, a quello che gli altri pensano, a quello che gli altri si aspettano da noi e cose del genere, un pochino la coda dell’occhio ce l’avremo credo facilmente rivolta, ma è importante che la direzione della nostra vita vada verso il Signore e che l’approvazione del Signore ci interessi tanto da considerare poco l’approvazione degli altri; e quanto più uno cammina nella vita della fede, tanto più questo rapporto col Signore si irrobustisce e quindi tanto più la dipendenza dagli altri diminuisce, diventa leggera, piccola.

	Questo diventa essenziale per le pratiche religiose, le quali pratiche religiose sono dei doni fatti al Signore e in quanto doni fatti al Signore debbono essere immuni dalla ricerca di successo e di applauso umano.

	In questo sembra che il Signore voglia contrapporre la giustizia del discepolo a quella dei farisei, alla giustizia di quei farisei che alterano radicalmente l’atteggiamento religioso; ci sono farisei davanti ai quali bisogna togliere tanto di cappello. Ma dentro la religiosità farisaica c’è il rischio dell’apparenza, della ricerca di approvazione o di applausi.

	Lo esprime il Signore nel Cap. 23 di Matteo:

	«Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filatteri, e allungano le frange, amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare Rabbì dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare Rabbì perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli».

	Notate:

	«Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini».

	Anche le opere religiose; ed è la deformazione più grossa perché la vita religiosa è servizio di Dio, e l’uomo religioso è l’uomo che si mette al servizio di Dio. La Liturgia è servizio di Dio. L’ebraico usa la parola lavoro per indicare la liturgia. Liturgia è un lavoro, è il lavoro per il Signore, è il servizio del Signore, ora proprio per questo la vita religiosa deve essere immune da qualsiasi desiderio di apparenza, da qualsiasi desiderio di applauso perché fare le opere religiose per essere ammirati dagli uomini vuol dire servirsi di Dio per ottenere un successo mondano, mi servo delle opere religiose per ottenere l’applauso della gente.

	L’applauso della gente non dovrebbe mai diventare una motivazione ultima nei nostri comportamenti, ma tanto meno nelle opere religiose perché altrimenti strumentalizziamo Dio stesso, ci serviamo di Dio. “Per cui allargano i loro filatteri e allungano le frange”; i filatteri erano scatolette che gli ebrei Si mettevano sulla fronte o sul braccio quando si mettevano a pregare, sono scatolette che contengono alcuni versetti del libro del Deuteronomio e dei Numeri. E sono un segno di religiosità. E invece di averle come tutti gli altri, le hanno più grosse perché, dicono, in questo modo siamo più religiosi.

	Sembra che siano più religiosi. Così come allungano le frange che erano un ricordo, il segno della legge di Dio, di quella legge che guida l’esistenza di Israele. E tutti portano le frange nel mantello, della preghiera. Loro allungano le frange, che vuol dire: ci può essere una volontà di apparire anche nelle cose religiose. Cosa che invece non ha alcun senso. La vita religiosa è davanti a Dio e davanti a Dio le apparenze contano zero, non si lascia mica impressionare da delle frange lunghe il Signore. Quel che conta davanti al Signore pare che sia il cuore e quindi è il cuore che deve essere reso pulito generoso e autentico. E allora guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.

	Naturalmente a uno che ha letto il Discorso della Montagna viene subito in mente che nel capitolo precedente c’è scritto: “risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”.

	E allora, uno potrebbe anche chiedersi:

	«Com’è questa storia?»

	Gli uomini le nostre opere buone le devono vedere sì o no? Perché nel cap. 5 sembra che le debbano vedere per glorificare Dio, nel cap. 6 sembra che non le debbano vedere per non dare gloria a noi.

	Ma è proprio lì il problema.

	Quando il Signore dice di non praticare le opere davanti agli uomini, non vuole dire che materialmente uno le cose le deve fare di nascosto. Uno, l’elemosina, la può fare dove gli pare, l’importante è che dovunque e comunque lui faccia l’elemosina la faccia davanti a Dio; cioè con il cuore davanti a Dio, per avere l’approvazione di Dio non per avere l’applauso degli uomini. Perché in fondo la pulizia autentica sarebbe quella di non cercare nemmeno il proprio applauso, il sentirsi bravo.

	Questo è ancora più difficile per tante cose, perché fare le cose di nascosto agli altri ci si riesce, ma fare le cose di nascosto a se stessi è un pochino più difficile.

	Ma torno a dire: l’unico modo è quello dello stare davanti al Signore. Se anche uno fa l’elemosina al mercato davanti a tutti, se il suo cuore sta davanti al Signore e se quindi gli interessa solo quello che dice il Signore, qualunque cosa dicano gli altri, che dicano bene o dicano male, peste o onore, qualunque cosa dicano gli altri, se lo fa davanti al Signore, andiamo proprio bene: è il cuore che conta, è l’attenzione del cuore che deve essere rivolta al Signore.

	E lo stesso vale per la preghiera. Quando dice il Signore che per pregare uno si deve chiudere in camera, non vuole dire che uno non possa pregare in assemblea come facciamo noi, ma vuole dire che quando preghi nella assemblea preghi mica per avere il riconoscimento da parte degli altri, ma che il tuo cuore deve stare davanti al Signore. Queste le pratiche di pietà, le opere religiose.

	Elemosina, preghiera e digiuno, ma evidentemente uno le può moltiplicare all’infinito, perché qui c’è tutta la vita religiosa che deve stare davanti a Dio. Andiamo avanti al cap. 6 con tre brani molto belli:

	«Non accumulatevi tesori sulla terra dove tignola e ruggine consumano, e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, ci sarà anche il tuo cuore. La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà nelle tenebre. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro; non potete servire a Dio e a Mammona».

	Vediamo queste tre affermazioni del Signore: la prima riguarda il tesoro: dice il Signore che il cuore dell’uomo è fatto di desideri e quindi quando una persona ha un cuore ha anche un tesoro da qualche parte; quello che il cuore cerca, quello che il cuore desidera, quello per cui il cuore batte, per cui soffre, quello per cui è ansioso in certi momenti, insomma un tesoro ce l’ha. Il problema è sapere qual è, perché il tesoro diventa qualche cosa che definisce il valore del cuore.

	Voglio dire: il cuore si attacca a qualche cosa; se quel qualche cosa a cui il cuore si attacca è solido, è fermo, è ricco il cuore diventa solido, fermo, ricco; ma se quel qualche cosa a cui il cuore si attacca è effimero o falso è il cuore che diventa effimero o falso. Nella concezione biblica c’è la percezione che l’essere dell’uomo dipende dagli dei che adora; l’uomo tende a diventare simile a quello che lui adora.

	Questo è paradossale ma è importante.

	Se uno adora il denaro, tende ad assomigliare al denaro; e siccome il denaro è forte, la persona che adora il denaro è forte; ma siccome il denaro è freddo la persona che adora il denaro è fredda, è senza cuore, forte ma senza cuore. E la persona che adora la bella figura diventa bella come look, ma vuota come la bella figura; ha una apparenza stupenda; ma se vai a grattare dentro non c’è mica niente; quella divinità che è la divinità della apparenza ha in qualche modo plasmato a sua immagine e somiglianza i suoi adoratori.

	E così vale per le altre cose: il potere ha la capacità di plasmare l’uomo a sua immagine; è vero che l’uomo ha l’impressione di avere il potere in mano; ma se l’uomo adora il potere è il potere che ha l’uomo in mano. Ed è l’uomo che in qualche modo viene strumentalizzato dal potere, per cui quando il potere gli dice “Tu devi fare così”, uno è disposto a tradire la sua famiglia ma deve fare così perché glielo ha comandato il potere, perché non può mica rinunciare al potere, perché non può mica sacrificarlo per niente.

	Allora il problema è sapere chi è che tu adori, dov’è il tuo cuore qual è quindi il tuo tesoro, perché un tesoro ce l’hai.

	Allora non accumulatevi tesori sulla terra dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano. l tesori che sono mondani possono anche essere apparentemente grandi, ma sono per natura loro effimeri perché o passano loro e ti lasciano a bocca asciutta, Si dice, o passi tu e ti tocca lasciarli lì e non te li puoi tirare dietro; in ogni modo c’è un divorzio inevitabile dai beni mondani, dai tesori mondani. Allora se sei saggio accumula tesori nel Cielo. E Cielo intendetelo mica come una località, ma come una persona. “Accumulate tesori nel cielo” vuol dire “accumulatevi tesori presso Dio”; non è tanto il luogo; è la persona, è, si potrebbe dire, il valore della persona di Dio.

	Quindi accumula dei tesori presso Dio perché lì non c’è tignola e ruggine che consumano, non ci sono ladri che scassinano e rubano. Vuol dire che il tuo tesoro è al sicuro, il tuo cuore è al sicuro, la tua vita è al sicuro. Non hai rovinato la vita, non l’hai buttata via, non l’hai sottomessa agli alti e bassi della fortuna o della borsa, hai un fondamento che rimane presso il Signore nella solidità che è la solidità di Dio. Perché là dov’è il tuo tesoro ci sarà anche il tuo cuore. Quindi cerca di riflettere a quello per cui tu vivi, a quello che tu ami, a quello per cui è fatto il tuo cuore, se vuoi dare al tuo cuore una solidità. E credo che vada legato a questo discorso sul cuore anche il brano che segue che è una piccola parabola:

	“La lucerna del corpo è l’occhio, se dunque il tuo occhio è chiaro tutto il tuo corpo sarà nella luce”.

	Vuol dire: l’occhio è l’organo della luce, quindi quello attraverso cui la luce entra ed illumina il corpo intero perché se l’occhio funziona bene, anche i piedi sanno dove devono muoversi ed anche la mano sa dove deve muoversi per afferrare un cucchiaio, una forchetta, un bicchiere. Quindi dove l’occhio funziona bene, tutto il corpo è illuminato e si sa muovere nello spazio, sa trovare il giusto rapporto con le cose e con le persone; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà, tenebroso; se l’occhio non funziona bene il corpo intero viene a trovarsi come paralizzato, incerto, non sa più come muoversi, dove muoversi. Se dunque la luce, che in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

	Dicevo: è una parabola.

	E che cosa vuol dire?

	Perché certamente il discorso non riguarda l’occhio esterno, l’occhio fisico. Vuol dire: al centro della persona umana c’è quell’organo che si chiama cuore e che permette all’uomo di percepire la verità di Dio, la verità della sua vita. Quando il cuore funzione bene quando quel centro lì funziona bene e si lascia quindi illuminare da quella luce che è Dio, è Dio la luce, o se volete, è Gesù Cristo la luce del mondo.

	C’è un centro della tua vita che è capace di percepire questa luce; e quando quel centro percepisce la luce che è la luce di Dio, quella luce che è la rivelazione di Gesù Cristo, allora tu capisci qual è il senso della tua vita, tu capisci che il senso della tua vita è nell’amore; che il senso della tua vita è nel dono; che il senso della tua vita è nel creare dei legami di fraternità, di comunione cogli altri, nell’usare le cose per il bene e così via.

	Le capisci bene queste cose, non c’è dubbio! Impari a scegliere, hai i criteri giusti delle tue scelte, hai la giusta scala dei valori, perché al primo posto hai messo quello che veramente è più importante e tutte le altre cose le hai rapportate a quel centro.

	Quando il cuore funzione bene, tutta la tua vita trova l’orientamento giusto. Ma se il cuore funziona male, se l’occhio invece di essere semplice è malato, (queste sono le parole che effettivamente usa Matteo), se il centro del cuore è malato e non percepisce la verità dell’amore, e non percepisce la luce del Signore, la luce di Dio in Gesù Cristo, allora tutto il tuo corpo, tutta la tua vita, viene a trovarsi nelle tenebre, non sai più quello che devi fare non sai più dove devi andare. Puoi anche avere degli scopi, ma diventano degli scopi diversi, per esempio lo scopo dell’avaro che è quello del fare soldi, lo scopo del vanesio che è quello dell’avere apparenza o tutte queste cose; diventano quelle che rovinano la tua vita e non ti orienti più, non sai più effettivamente cogliere la realtà. Se dunque la luce … e torniamo alla famosa questione del cuore, nel modo di pensare di Gesù. La vita si decide nel centro, nel cuore, dove per la Bibbia il cuore non è la sede dei sentimenti, ma la sede delle scelte libere, la sede dell’impegno più umano. “Nessuno può servire a due padroni; o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro; non potete servire a Dio e a Mammona”. Che vuol dire: c’è una forma di idolatria che consiste nel mettere qualcosa di altro al posto di Dio, quello che dicevamo prima nel mettere il denaro.

	Questa è una delle forme di idolatria che viene più facile perché nella nostra cultura il denaro sembra distribuire i meriti, i valori delle persone. E i valori di una persona si misurano molto spesso a partire da quelli. Ma per adesso non mi interessa.

	In ogni modo ci sono delle realtà per le quali noi possiamo correre il rischio di metterle al posto di Dio: e questa è una forma di idolatria.

	Ma c’è una altra forma di idolatria meno evidente ma per certi aspetti più pericolosa; non più, pericolosa perché sia più cattiva, ma perché più difficile da individuare: ed è quella di mettere qualche cosa accanto al Signore, non al suo posto; accanto, per cui io continuo ad adorare Dio, a riconoscere la sua divinità ma insieme alla adorazione di Dio ci metto anche l’adorazione di qualcosa, di altro. E non prendo Dio come riferimento assoluto della mia vita, ma come un riferimento parziale per cui la domenica, che è il giorno del Signore sono proprio bravo e do al Signore quello che gli spetta. Beh gli altri giorni ho anche qualche altro idoletto quindi le cose le posso fare per delle altre realtà!

	Ora il Signore vuole essere il valore supremo tutti i giorni della vita, non solo la domenica, ma anche nei giorni feriali.

	Valore supremo!

	Non vuole mica dire che non ci siano degli altri valori, non vuole mica dire che uno non debba pensare che la salute o il denaro o la riuscita non siano valori; per l’amor del Cielo! Sono dei valori!!

	Il problema è che non diventino il Dio. E sono valori che diventano Dio quando determinano le mie scelte in modo assoluto; quando, per esempio, il denaro mi obbliga ad essere ingiusto. Se accetto l’ingiustizia per il denaro, ho sacrificato al denaro, ho messo dell’incenso e l’ho bruciato davanti al denaro; se accetto l’ingiustizia per quello, se accetto la menzogna; in ogni modo accetto delle realtà che deformano la mia vita di fede, la mia vita morale.

	Se volete una immagine bella, significativa, è nel cap. 18, primo libro dei Re, dove si discute una questione di per sé di confine; ci si chiede se il monte Carmelo appartenga alla sfera di influenza di Jahvè che è Dio di Israele o appartenga alla sfera di influenza di Melcacab che è il dio Baal di Tiro.

	Ed Elia da una parte come profeta del Signore, e i profeti di Baal (450 profeti) dall’altra combattono tra di loro per vedere chi dei due ha ragione. E il modo: facendo scendere un fuoco dal cielo per bruciare un sacrificio che è stato messo sull’altare.

	Ma quello che mi interessa non è tanto il fatto, quanto il discorso che il profeta Elia fa al popolo. Raccoglie la gente, li fa avvicinare e dice a questa gente fondamentalmente così:

	«Fino a quando zoppicherete coi due piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal seguite lui!».

	Il popolo non gli rispose nulla. Ed è questa risposta che è significativa. Elia dice “non potete avere i piedi su due staffe, non potete mescolare Jahvè e Baal! Scegliete! Siete convinti che Baal è davvero Dio? Allora sceglietelo e piantate tutto il resto. O pensate piuttosto che la divinità appartenga ai Baal, che erano gli dei della natura, della pioggia, quelli che garantivano la fecondità dei campi? Volete avere la sicurezza della fecondità dei campi dai Baal? Allora servite loro!».

	Il popolo non gli rispose nulla.

	E vuole dire che il popolo non riesce a capire questo ragionamento di Elia; non riesce a capire perché lo obblighi a fare una scelta dal momento che si possono mettere tutti e due insieme tranquillamente. Se il Signore ha comandato di offrirgli dei sacrifici, glieli offriamo. Ma se dopo offerto i sacrifici al Signore io faccio anche qualche altro sacrificio ai Baal deve essere geloso Dio?

	Quello che mi ha chiesto io glielo ho dato.

	Adesso io mi sento di avere una garanzia in più e allora sacrifico ai Baal. Non dovrebbe mica starci così male. E invece il Dio della Bibbia è geloso: usa proprio queste parole la Bibbia: geloso.

	E “geloso” vuole dire che non sopporta di avere dei concorrenti, e che non sopporta di avere dei partner nella sua sovranità su Israele. Quindi o di qua o di là! C’è una alternativa secca: bisogna scegliere. Nessuno può servire a due padroni perché o odierà l’uno e amerà l’altro o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro.

	Non potete servire a Dio e a Mammona.

	Al posto di Mammona metteteci quel che volete: Mammona sembra che venga da quella radice che è la stessa radice della parola AMEN.

	La parola AMEN indica la fermezza. Mammona è quello in cui l’uomo pone la sua fiducia. Non potete servire a Dio e a qualcos’altro come fondamento della vostra fiducia.

	Allora questi tre testi: il TESORO, l’OCCHIO e il PADRONE sono un invito a considerate la scelta per il Signore come una scelta decisiva e totale. Era quello che d’altra parte l’ebreo conosceva molto bene perché è scritto:

	«AMERAI IL SIGNORE TUO DIO CON TUTTO IL TUO CUORE, CON TUTTA LA TUA ANIMA, CON TUTTE LE TUE FORZE».

	Che cosa ci guadagno a fare questa scelta grande e totale del Signore?

	E c’è la fine del cap. 6 che potrebbe essere vista come una esigenza in più, ma potrebbe anche essere vista come il nostro guadagno.

	Proviamo a leggerla:

	«Perciò vi dico per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete e neanche per il vostro corpo di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito?! Guardate gli uccelli del cielo: non seminano né mietono né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate forse voi più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone con tutta la sua gloria vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba dei campi che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo “che cosa mangeremo? che cosa berremo? che cosa indosseremo?” di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il Regno di Dio e la sua Giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena”.

	Messo insieme coi versetti precedenti vuole dire: tu scegli totalmente il Signore come il Dio della tua vita. Il Signore proteggerà totalmente la tua vita di fronte a ogni necessità o paura. C’è nella vita di fede una specie di scambio. Noi viviamo per il Signore, non c’è dubbio. Ma è anche vero che il Signore è Dio, per noi, per la nostra vita; e il Signore offre sé stesso come garanzia per la nostra vita.

	Se io faccio una cambiale in cui giro al Signore tutto ciò che possiedo, è vero anche che il Signore gira una cambiale per me con tutto quello che ha Lui, con la sicurezza della sua potenza a favore della mia vita. Il che naturalmente non va inteso in modo superficiale, o, stavo per dire, puerile, perché a volte questo brano è interpretato in modo non corretto.

	Nel brano non c’è scritto in nessun versetto che gli uccelli del cielo o i gigli del campo debbono diventare il modello della vita del cristiano; cioè che un cristiano deve vivere come gli uccelli del cielo, che non deve avere dei gravami, che non deve lavorare o filare. Questo non c’è scritto nel Vangelo. Nel Vangelo c’è solo una immagine molto semplice ma ricca di conseguenze:

	Si prende o no cura Dio degli uccelli del cielo e dei gigli del campo?

	Certamente! Vivono! Sono belli, sono più belli della gloria di Salomone, quindi non c’è dubbio: Dio si prende cura degli uccelli del cielo e dei gigli del campo che valgono poco, almeno, poco in confronta a voi. Non c’è dubbio l’uomo vale infinitamente di più degli uccelli del cielo e dei gigli del campo. Allora se Dio si prende cura di loro, volete che non si prenda cura di voi, gente di poca fede, direbbe Matteo!

	Vuole dire: non c’è mica da pensare alla Provvidenza come a qualcosa di magico, come se uno potesse appellarsi alla Provvidenza per nascondere le sue imprevidenze!

	Voglio dire: siccome il Signore ci ha dato le mani per lavorare, uno deve lavorare tutti i giorni e non pretendere che venga il cibo dal cielo; e il Signore ci ha dato la testa per ragionare, uno deve fare le scelte e ragionare e non pretendere che le scelte gli vengano fuori già fatte senza avere fatto la fatica di misurare il contro, il dove deve andare, il che cosa deve fare ecc.; cioè: queste cose qui sono da fare e il Signore non dice mica che uno deve smettere di pensare, di lavorare, di scegliere, di ragionare; ma dice che uno deve lavorare, ragionare e scegliere senza lasciarsi prendere dall’ansia per il domani, senza lasciarsi terrorizzare dalla paura, senza subordinare le sue scelte a chissà quale timore per il futuro.

	Cioè uno deve fare queste cose con un cuore decentemente sereno, con una specie di fiducia radicale in Dio; e quindi una fiducia radicale nel mondo, nella realtà; e la realtà sarà delle volte dura, ci sbattiamo contro la testa e non è mica morbida la realtà, la società, il mondo; però non è mica una maledizione o una minaccia continua; si può affrontare la realtà con un tantino di fiducia.

	Questo lo si verifica, se avviene proprio da quello che dice il penultimo versetto: “cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”: che vuole dire: se tu riesci nella tua vita a mettere il Regno di Dio prima di ogni altra cosa e quindi a non mettere il successo prima del Regno di Dio, cioè prima dell’onestà, a non mettere la ricchezza prima della verità, ecc. ma a tenere il Regno di Dio al primo posto. Bene. Allora hai fatto proprio quello che dovevi fare; hai avuto più fiducia in Dio di quanto ti abbia fatto paura la vita.

	Perché, molte volte, i nostri egoismi vengono dalla paura; e l’avaro, non so psicologicamente come nasca la avarizia, ma credo che molte volte la avarizia venga dalla paura, dalla paura per il futuro.

	Quello che accumula e non si gode nemmeno quello che si è accumulato, alla fine, non accumula per sé, ma accumula per gli altri: dal punto di vista umano è la cosa più stupida che si possa pensare, proprio perché è una cosa stupida, ci deve essere una qualche altra motivazione.

	Non è uno che si gode la vita, è uno che ha paura delta vita, ha paura del mondo, ha paura del futuro; domani dovrà andare a chiedere l’elemosina; non lo guarderà in faccia nessuno; non potrà comperarsi quelle sicurezze di cui ha bisogno; ecc.; allora mette da parte.

	Ma questa è paura, non vivere per paura. Così la paura di essere trascurati, rifiutati, giudicati male ecc. sono tante volte le motivazioni del nostro comportamento. È proprio contro questa paura che il Signore parla, contro questa paura quando diventa la motivazione della nostra scelta. E il Signore ha interesse per la tua vita, puoi vivere con un tantino di fiducia: hai coperte le spalle; il Signore ti copre alle spalle; ti garantisce il Signore che il futuro della tua vita non è una maledizione o un fallimento, te lo garantisce! Tu cerca il Regno di Dio e vai avanti con questa fiducia grande (ci metti anche le altre cose e ciascuna al proprio posto).

	Torno a dire: non senza ragionare o pensare! Non credo che il Signore ci chieda questo e non credo che la fede o la provvidenza voglia dire non pensare a niente… Vuole dire: pensare, ma con generosità! Pensare, ma con fiducia nel Signore! Pensare, ma sapere anche compiere il rischio del gesto di amore (un gesto di amore ha sempre degli aspetti di rischio perché consiste nel dono).

	Ecco: il riuscire a fare questo passo, con consapevolezza, con fiducia. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani ha già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. E questa è una formula di saggezza popolare che si trova credo un pochino in quasi tutte le filosofie del mondo e che il Signore ha ripreso nel Vangelo ma che va messa insieme all’altra che non è una formula di sapienza popolare, ma è formula di fede: «cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta».

	Se uno fa questo cammino, viene, in fondo, a trovarsi nella sua vita straordinariamente arricchito perché si può dire trasfigura la vita e le cose. Trasfigura vuol dire che impara a vedere nelle cose che ha, nelle cose che vive, dei doni del Signore; e imparare a vedere nelle cose dei doni del Signore vuole dire fare quel salto: dal livello dello scambio al livello del dono.

	È più impegnativo il livello del dono ma è straordinariamente più bello.

	Provate a pensare alla differenza tra il contratto di lavoro: per cui alla fine delle otto ore io ho il salario che mi sono guadagnato colla mia fatica, (che è una cosa santa, bella, buona, nobile, grande! Fa parte della cultura umana, è tipicamente umana); e invece quella che è l’esperienza del dono tra marito e moglie, del regalo come segno dell’affetto. È chiaro: è importante anche lo stipendio, ma l’altro è ancora di più! È entrare nella zona della riconoscenza, dello stupore, nella convinzione di essere voluti.

	Quando mi arriva un piccolo regalo, magari piccolo, ma cosa vuol dire? Io sono contento che tu ci sia, io voglio che tu ci sia. Questo non me lo dice il mio datore di lavoro quando mi dà lo stipendio, o me lo dice perché ci guadagna lui; ha bisogno della mia prestazione di opera, è contento che io ci sia se sono un bravo operaio perché faccio andare bene l’azienda.

	Ma il regalo è invece: io sono contento che tu ci sia semplicemente perché sei quello che sei, per il tuo nome, per la tua faccia, per quello che hai; e questo vuol dire entrare in una zona di libertà molto più bella e grande; o, imparare a vedere nelle cose il dono del Signore che è la Provvidenza.

	Provvidenza vuole dire questo: imparare a vedere in quello che ho dei doni del Signore, dei doni della Sua premura. Imparare a vedere questo, vuole dire sapere tutte le mattine, quando mi alzo che il Signore mi dice: «sono contento che tu ci sia, sono contento che tu abbia aperto gli occhi, sono contento che tu oggi viva». Il sentirci dire questo, credo voglia dire una carica grossa, una sicurezza grossa.

	Andiamo avanti con tutte le nostre insicurezze e povertà perché non siamo tutto quello che noi vorremmo essere: perché vorremmo essere più simpatici, vorremmo essere più bravi, vorremmo essere più santi, vorremmo essere tutte queste cose qui. E questo delle volte ci dà un pochino fastidio, non riusciamo mica ad accettarci sempre facilmente del tutto. Però nel momento in cui c’è un sì del Signore che ci accetta, che ci vuole, che approva la nostra esistenza, oh! Questo qui credo che sia una ricchezza grossa ed è quello a cui fa riferimento il nostro brano. Allora i due aspetti dell’esistenza di fede: quello del ricercare il Signore e mettere il Signore al primo posto e quello del fidarci del Signore e prendere il sì del Signore come la sicurezza fondamentale della nostra vita che non ci toglierà. Bisognerebbe avere una fede grande per riuscire a superare per questo tutte le nostre angosce o paure, però dovrebbe aiutarci a ridimensionarle; man mano che la nostra fede nel Signore cresce, dovrebbe crescere anche questa libertà nei confronti del mondo e delle cose; e anche nei confronti di noi stessi, nei confronti di quello che di noi non riusciamo sempre ad accettare pienamente.

	Veglia Penitenziale

	Ez 36,22-31 – 1 Gv 1,5-2,6 – Lc 7,36-50

	Non facciamo in questa celebrazione l’esame di coscienza, che pure è importante quando ci si prepara al Sacramento della penitenza; non lo facciamo perché lo abbiamo già fatto nelle meditazioni passate.

	Abbiamo meditato le “beatitudini”, il cap. 5 di Matteo e lì di materiale per l’esame di coscienza ce n’è fin troppo. Invece, vale la pena che recuperiamo il senso e la gioia del perdono di Dio, perché ci vuole anche questa per celebrate il Sacramento della penitenza.

	Non basta che ci guardiamo allo specchio per dire c’è qualcosa di sporco da pulire. Dobbiamo guardare al Signore e dire c’è qualcosa di bello da ricevere in dono; c’è un amore, c’è un perdono, una grazia che il Signore ci vuole fare e alla quale possiamo e dobbiamo aprire il nostro cuore.

	E le tre letture che abbiamo ascoltato, ci possono fare come da piccolo itinerario. A cominciare dal Vangelo dove si confrontano con Gesù due persone, e capita in questo Vangelo quello che capita in alcuni altri episodi. All’inizio queste due persone si presentano con certe credenziali e al termine la loro condizione viene capovolta.

	Provo a spiegare.

	Inizio: c’è Gesù, un fariseo che lo ha invitato, e una donna peccatrice della città che viene a trovare il Signore.

	Non c’è dubbio; uno dice: di fronte a Gesù, è il fariseo l’uomo religioso, l’uomo saggio e santo che mette in pratica la legge di Mosé e che quindi cerca nella sua vita, di vivere nell’obbedienza; è in una situazione di vantaggio dal punto di vista religioso.

	Dall’altra parte, ancora, non c’è dubbio: quella donna è, e lo è davvero, una peccatrice; non solo per quello che la gente pensa, ma perché effettivamente è così.

	Quindi dovremmo dire che vicino al Signore il posto d’onore è per il fariseo; ci lasciamo anche la donna, però la mettiamo in qualche posticino più indietro perché non è vicino al Signore la sua collocazione giusta.

	Il Signore è la Santità in persona; nessuno lo può accusare di peccato, e quindi non c’è dubbio che la situazione dovrebbe essere questa. Invece, alla fine, i posti vengono capovolti; quella donna sta proprio bene vicino al Signore e il fariseo ha dovuto fare qualche passettino indietro.

	E perché questo?

	Il perché lo spiega il brano: entra questa donna che compie dei gesti di affetto, di premura nei confronti di Gesù; il fariseo pensa un po’ male di Gesù; proprio male del tutto no, ma dice: se Gesù fosse un profeta, saprebbe chi, e che specie di donna, è costei che lo tocca. È come se dicesse: non è certamente un maestro; è bravo, è saggio, ma non sa vedere nei cuori, non è un profeta che conosce le profondità dell’animo umano.

	E invece, guarda caso, il ragionamento giusto è proprio il contrario.

	Gesù conosce quella donna; la conosce non superficialmente, come la conoscono gli altri e come la conosce il fariseo, ma sa anche che cosa c’è nel suo cuore, che i gesti di premura che questa donna fa, sono il segno di un amore che gli altri non vedono, che gli altri non riconoscono.

	Gesù lo deve spiegare al fariseo e lo fa con quella piccola parabola che conosciamo tutti:

	«Simone ho qualcosa da dirti: – Maestro dì pure. – Un creditore aveva due debitori l’uno gli doveva 500 denari, l’altro 50 non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?».

	Simone rispose: “Suppongo colui al quale ha condonato di più”. Sembra che faccia un pochino fatica a rispondere Simone, perché comincia con un “suppongo”. È come se pensasse: “che domanda mi fai, è fin troppo facile».

	Quando uno ci fa una domanda troppo facile, ci può mettere in imbarazzo perché abbiamo come l’impressione che dietro ci sia un tranello.

	E c’è proprio il tranello! Ma Simone deve andarci a finire nel tranello, non può mica rispondere in un altro modo. Dei due, quello che riceve il perdono dei 500 denari, ha certamente una riconoscenza più grande di uno che riceve un perdono piccolo.

	«Hai detto bene!» dice il Signore a Simone; e spiega che, dei due, quello che effettivamente è capace di amare è la peccatrice, non Simone e che, paradossalmente, è capace di amare proprio perché sa di essere una peccatrice e sa quindi di dover chiedere perdono di molte cose e sa quindi di dover ringraziare Dio per una grazia grande.

	Per questo, il Signore spiega, il perdono suscita l’amore dell’uomo, la gioia di essere perdonati, rende una persona più capace di riconoscenza e di amore. Credo che il discorso diventi trasparente per quanto riguarda la celebrazione del Sacramento della penitenza.

	Il sacramento della penitenza sembra che trasformi i peccati in capacità di amore.

	Questa peccatrice va davanti al Signore con i suoi peccati, ma esce dal Signore con i peccati trasformati in amore e, siccome ne aveva molti, paradossalmente le viene una ricchezza di amore grande.

	Ma sembra che il Vangelo voglia proprio dire questo: «Ti sono perdonati i tuoi peccati, la tua fede ti ha salvata, va in pace».

	E “la tua fede” nel Vangelo vuol dire una cosa piccola e semplice: il fatto che questa donna si è presa su da casa sua ed è andata dove c’era il Signore, che è passata davanti agli invitati, i quali avranno detto, parlato, pensato (perché di solito succede così); è passata davanti a loro per andare fino ai piedi del Signore.

	Basta quello lì! Questa è la sua fede. Che tradotto nel Sacramento della penitenza vuole dire: uno parte da casa sua, con i suoi peccati e va fin dove c’è il Signore, va fin dove c’è quello scherzo di rappresentante del Signore che è il prete, perché i preti sono della povera gente; però, sono rappresentanti del Signore; però, nel Sacramento della penitenza, dicono le parole del Signore: “ti sono perdonati i tuoi peccati».

	È questo «andare dal Signore» è il movimento della fede; l’unica condizione indispensabile è che uno non sia presuntuoso; che uno non pensi di essere senza peccato. Perché abbiamo ascoltato nella lettera di S. Giovanni: “se diciamo che siamo senza peccato, facciamo di Lui un bugiardo e la sua parola non è in noi».

	Che vuole dire: è chiaro che se io mi confronto con gli altri, posso anche pensare di essere tranquillamente a posto; siccome non ho rubato e non ho ammazzato, fondamentalmente di cose gravissime non ne ho fatte.

	Ma se io mi confronto con la verità, la quale verità è Gesù Cristo, la quale verità è quel Gesù di cui le “beatitudini” sono l’identikit, il ritratto; se io mi confronto con Gesù Cristo, con le “beatitudini”, con le esigenze di Dio, come Gesù le ha presentate, non c’è dubbio: non corro il pericolo di dire: «sono senza peccato».

	Ciò non appare possibile, nessuno di noi può dire davanti alle “Beatitudini”: «io lo sono, io l’ho fatto». Ciascuno di noi deve mettersi davanti al Signore e stare nell’atteggiamento di chi chiede e riceve Grazia; e la parola Grazia vuol dire dono. E questo è essenziale per noi perché la vita cristiana è costruita sul dono.

	Se io mi ritengo autosufficiente impedisco a Dio di riempirmi dei suoi doni; vuol dire che posso fare a meno di Dio, sono abbastanza simpatico e abbastanza bravo da sentirmi realizzato in me stesso.

	E invece la vita cristiana è un’altra cosa: sono così bisognoso, da stendere le mani al Signore perché mi ami ho bisogno del suo amore perché so che l’amore del Signore mi cambia, so che l’amore del Signore mi pulisce; so che l’amore del Signore mi arricchisce nella capacità di bontà e di amore verso gli altri; mi presento così mendicante, come uno che stende la mano.

	Non c’è mai nel Vangelo il caso di uno che vada dal Signore ammalato o peccatore, a chiedere grazia e che venga rifiutato. Il Signore non ha mai detto a nessuno: «No».

	Non c’è nessuno che gli abbia chiesto il perdono e si sia sentito dire come risposta: «No».

	Si è sentito dire piuttosto: «La tua fede ti ha salvato».

	Hai avuto tanta fede da venire da me? La tua fede ti ha salvato, ti rispondo con il perdono, ti rispondo con la grazia.

	Per cui se riconosciamo i nostri peccati, Egli che è fedele e giusto, ci perdonerà, ci purificherà da ogni colpa.

	Notate questa strana espressione: siccome Gesù è giusto ci perdona. Non vuole mica dire che è giusto verso di me perché io me lo merito (perché appunto lì si tratta di un peccatore).

	Ma vuol dire che è giusto verso se stesso, perché fa proprio quello che è degno di Lui.

	In fondo che cosa è venuto a fare il figlio di Dio nel mondo se non a togliere il peccato? È venuto giù per questo; si chiama Redentore per questo. Allora quando fa questo, fa quello che è suo, fa quello che gli compete, si comporta proprio da Redentore; è giusto, è se stesso.

	Si potrebbe dire che Gesù realizza se stesso quando ci perdona; (è un modo un tantino umano di parlare, ma voi lo perdonerete), che Gesù si realizza come Redentore, come Salvatore, quando ci perdona.

	E allora, in un certo senso, quando andiamo davanti al Signore a mettergli nelle mani i nostri peccati, offriamo al Signore la possibilità di fare vedere quello che è e permettiamo al Signore di rivelarsi come Salvatore e Redentore, che poi è quello che, se avete notato, abbiamo ascoltato nella prima lettura di Ezechiele, quando il Signore dice: «(…) santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro; allora le genti sapranno che io sono il Signore».

	Notate: «le genti sapranno che io sono il Signore». Tutto il mondo saprà che Dio è Dio, che il Signore è Dio.

	Quando?

	Quando farà un grande miracolo?

	Grande miracolo. Ma non è, forse, un grande miracolo della natura: il camminare sulle acque del mare o cose del genere? Però non sta parlando di questo, sta parlando di un miracolo che è quest’altro:

	«Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati, vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne».

	Questo è il miracolo.

	E quando Dio fa questo, tutti debbono riconoscere che Lui è veramente Dio, che Lui è veramente onnipotente. Se uno perdona i peccati, è onnipotente.

	Che vuole dire: se uno cancella l’egoismo di mezzo al mondo e di mezzo alla nostra vita, vuol dire che è davvero capace di fare ogni cosa, capace di rinnovare il mondo.

	Quando questo avverrà:

	«porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti, e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi”.

	Vuole dirvi farò diventare dei figli di Dio autentici, che sanno desiderare quello che desidera Dio, e che sanno fare la sua volontà; che sanno quindi vivere una esistenza che produce, non egoismo, ma produce amore; non falsità, ma autenticità e verità; una esistenza così che, credo, debba essere il nostro sogno.

	Bisogna che noi sogniamo una esistenza così, una esistenza dove l’amore è più forte dell’egoismo. Torno a dire quello che dicevamo all’inizio: nella nostra vita sarà impossibile vivere senza produrre un qualche residuo di egoismo, un qualche rifiuto spirituale; non siamo perfettamente santi.

	Però nonostante questo, possiamo produrre una ricerca sincera di amore e di bontà e di servizio; questo sì, il Signore ci dà la forza di fare questo.

	E allora, va bene, ci portiamo dietro un qualche residuo di egoismo, avremo bisogno tutte le volte di tornare a chiedere perdono al Signore, ma intanto produciamo anche dell’amore, della fraternità e della comunione fra gli uomini.

	Questo ci garantisce il Signore e questo è lo scopo del Sacramento della penitenza; e quando noi facciamo questo, a sentire Ezechiele, noi rendiamo gloria a Dio, testimoniamo al mondo che Dio è veramente grande e che Dio è santo.

	Tanto è santo Dio, che riesce a rendere un tantino sante delle persone come noi, che riesce a rendere un pochino capaci di amore delle persone come noi. E allora credo che il sacramento della penitenza, dovrebbe essere vissuto in questo contesto. Il peccato non è una cosa molto gradevole, ma il perdono sì.

	E la penitenza, non è la celebrazione del peccato, è la celebrazione del perdono; quindi è la celebrazione di una vita nuova che il Signore mette dentro alle nostre vene, al nostro cuore.

	Dovrebbe quindi essere vissuto in un atteggiamento di riconoscenza, di gioia, di stupore, di lode al Signore. Che non vuol dire che non ci sia nella penitenza anche un aspetto di fatica e di vergogna (credo che la peccatrice un pochino di fatica l’abbia dovuta fare per arrivare fino a Gesù passando tra la gente); però è quel piccolo prezzo che si può pagare facilmente in confronto con la ricchezza di gioia che il Signore è capace di donarci.

	E allora lo chiediamo a Lui con l’insistenza del nostro cuore. Ci fermiamo mezzo minuto in silenzio e poi trasformiamo quello che abbiamo meditato in una piccola preghiera di supplica.

	La preghiera cristiana

	(Mt. 6,7-15; 7,7-l2.21 ss.)

	4 novembre 1989

	Avevamo tralasciato ieri nella meditazione quella inserzione che Matteo ha fatto dentro al discorso della preghiera richiamando il Padre Nostro. E allora, prima di andare avanti, bisogna che due paroline le spendiamo per questa preghiera che abbiamo già commentato altre volte, che però è così importante per noi perché non è solo una preghiera, ma è la regola della preghiera cristiana. E siccome la preghiera esprime l’identità di una persona, dentro al Padre Nostro c’è il senso del Cristianesimo.

	Bene! L’inserzione dice così: Cap. 6,7:

	[7] Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole.

	[8] Non siate dunque come loro, perché il Padre Vostro sa di quali cose avete bisogno, ancor prima che gliele chiediate.

	[9] Voi dunque pregate così:

	Padre nostro che sei nei cieli

	sia santificato il tuo nome;

	[10] Venga il tuo Regno,

	sia fatta la tua volontà,

	come in cielo così in terra.

	[11] Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

	[12] e rimetti a noi i nostri debiti

	come noi li rimettiamo ai nostri debitori

	[13] e non ci indurre in tentazione,

	ma liberaci dal male.

	[14] Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi;

	[15] ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

	E la prima esortazione significativa è a non moltiplicare le parole, a non pensare che la moltiplicazione delle parole acquisti in sé una specie di efficacia magica. Il Dio al quale noi ci rivolgiamo, non è semplicemente una macchinetta che ha bisogno di essere messa in moto con certi movimenti o attività! È un Dio LIBERO. È un Dio che vede dentro i cuori, e allora l’essenziale è la profondità e l’autenticità della preghiera; e per fare questo, dice il Signore, è meglio pregare molto ma con poche parole. Fare scendere in questo modo le parole quanto più è possibile dentro al cuore, perché, se ha ragione s. Teresa d’Avila, secondo la quale il pregare non consiste nel pensare molto, ma nell’amare molto: quello che conta non è la quantità dei pensieri che uno ci mette, ma la profondità dei suoi desideri, delle sue aspirazioni o dei suoi sentimenti. È quanto più queste cose scendono in profondità dentro al cuore. Nel senso della parola “cuore” che abbiamo spiegato tante volte. Ecco, quanto più scendono. in profondità, tanto più la preghiera è autentica, tanto più la preghiera e vera perché spalanca il nostro cuore.

	Quello a cui serve la preghiera non è certamente a muovere Dio, ma a rendere disponibili noi stessi, a ricevere il dono di Dio, ad aprire, allargare, dilatare i nostri desideri. E se uno vuole sapere in che modo, il Signore ci ha dato la regola della preghiera: il Padre Nostro: “voi dunque pregate così”. Che contiene prima di tutto un indirizzo fondamentale in quelle parole “Padre Nostro che sei nei cieli” e qui la cosa decisiva da comprendere è che la parola “PADRE” va intesa in senso strettamente cristiano.

	Voglio dire: in molte religioni (non posso dire tutte perché bisognerebbe conoscerle ma comunque in molte religioni) quando ci si rivolge alla divinità, ci si rivolge a lei con questo appellativo: PADRE.

	Siccome la vita ci viene dalla divinità, si riconosce che abbiamo un debito di riconoscenza, di appartenenza che questa parola “Padre” esprime; e questo va molto bene! Ma quando un cristiano usa questa parolina, la usa in un senso preciso: il senso che a questa parola dava Gesù. La vita religiosa di Gesù di Nàzaret è espressa radicalmente proprio da questa parola. Forse ricordate che le prime parole di Gesù nel Vangelo quando a 12 anni viene trovato nel Tempio, le prime parole sono:

	“Non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?”.

	E in tutta la sua vita Gesù ha vissuto il rapporto con Dio come un rapporto di filiazione, da figlio a padre, che vuole dire in una obbedienza piena, per cui: “Il mio cibo è fare la volontà del Padre mio” e in una fiducia altrettanto piena per cui può dire sulla croce: “Padre nelle tue mani affido la mia vita”, rinuncio a difenderla e l’affido alla tua bontà alla tua paternità.

	E, in questo modo molto significativo, tutte le preghiere di Gesù riprendono questa parolina. Quando nell’orto di Getsemani, Gesù è di fronte alla scelta decisiva della sua vita, alla passione che ha di fronte e che deve accettare, si introduce nel cammino della passione con quella preghiera:

	“ABBA PADRE tutto è possibile a te; allontana dame questo calice! Però non quello che io voglio, ma quello che vuoi tu”.

	Ed è molto bello che il Vangelo di Marco ci abbia ricordato, in questo caso, la parola aramaica che Gesù ha adoperato: “ABBA”. Sono rarissimi casi di parole aramaiche che vengono ricordate, ma questa è una di quelle significative: ABBA! Che nella lingua originale del Signore indica i papà, cioè quella persona con cui si ha un rapporto di confidenza estrema, alla quale si può dire proprio tutto, alla quale si possono confidare i propri desideri, le proprie paure, le proprie ansietà; dalla quale si riceve tutto quello di cui si ha bisogno: “PAPÀ tutto è possibile a te! Allontana da me questo calice, ma non quello che io voglio, ma quello che vuoi tu”. La persona nella quale c’è la confidenza e la sottomissione piena.

	Ora usare questa Parola per noi vuole dire usare lo stesso modo di pregare che aveva Gesù. E questo vuole dire che Gesù ci ha imprestato, regalato la sua preghiera ed è tipicamente sua.

	Perché gli Ebrei non usavano questo tipo di espressione nel rivolgersi a Dio?

	Era troppo familiare!

	Le preghiere ebraiche del tempo di Gesù, non la conoscono questa espressione, l’ha inventata lui, ha inventato un nuovo modo di pregare e ce lo regala! Ma regalarci il modo di pregare vuol dire naturalmente non regalarci una formula, che non vorrebbe dire niente: una formula vale l’altra più o meno; ma vuol dire regalarci il rapporto con Dio che aveva lui; quello che Dio era per Gesù, Dio lo è anche per te! E quindi l’atteggiamento che Gesù aveva nei confronti di Dio, sei chiamato a riprodurlo nella tua vita; quella fiducia totale e confidenza (la confidenza del bambino nel suo papà); così come quella obbedienza piena per cui riconosce nella volontà del Padre il suo bene e si sottomette volentieri a questa volontà anche quando può essere dura come è quella della passione, ecco, questo atteggiamento deve diventare anche il tuo.

	Per cui questa parolina qui “PADRE” amatela molto, vogliatele proprio bene, perché è una parola tipicamente cristiana. Nella lettera ai Galati, S. Paolo (cap. 4,6-7) scrive quelle parole che riguardano l’identità cristiana di questo genere:

	“…del fatto che noi siamo figli di Dio, ne è prova il fatto che Dio ha mandato il suo spirito nei nostri cuori che grida: «ABBA PADRE».

	Cioè la preghiera che noi facciamo ci testimonia la nostra identità: siamo figli di Dio.

	In realtà c’è un unico figlio di Dio: Gesù Cristo; ma in Gesù Cristo, attraverso Gesù Cristo, anche noi siamo autenticamente figli di Dio. A Maria di Magdala, il giorno di Pasqua, Gesù dice: “va a dire i miei fratelli” ed e la prima volta nel Vangelo di S. Giovanni che Gesù chiama i discepoli fratelli: “va a dire ai miei fratelli: io salgo dal Padre mio e Padre vostro; Dio mio e Dio vostro; quello che è il Padre mio d’ora in poi è diventato anche il Padre vostro: va a dire ai miei fratelli”. Questa è la preghiera della fraternità di Gesù, di coloro che si riconoscono fratelli di Gesù di Nàzaret perché nel progetto di Dio, Gesù è il primogenito di una moltitudine di fratelli, non è l’unico, è il primo, ma il primo per avere intorno a se un popolo, per avere attorno a se una fraternità; ed è questa che si indica con la parola “PADRE” ed è per questo che nella messa delle volte si dice: «obbedienti al comando del Salvatore e formati al suo divino insegnamento osiamo dire: (…)»; dove quel osiamo è come ricordarci che stiamo dicendo una parola grande, non banale, non scontata; una parola che viene da una trasformazione profonda della nostra vita che è Gesù Cristo, che è compiuta in Gesù Cristo: PADRE!

	Dicevo: vogliatele bene a questa parolina nella preghiera e usatela perché Gesù l’ha usata spesso, anzi l’ha usata sempre praticamente. E Gesù ha insegnato a noi ad usarla. Quindi dobbiamo entrare in questo atteggiamento fondamentale: PADRE. Questo atteggiamento fondamentale ci aiuta anche a recuperare il rapporto giusto con gli altri: perché dice: «Padre Nostro», e vuole dire che non è possibile scoprire la paternità di Dio, senza scoprire nello stesso tempo la fraternità degli altri; se hai un padre, necessariamente hai dei fratelli; se hai un padre perché sei unito a Gesù Cristo, hai necessariamente come fratelli: Gesù Cristo, prima di tutto, e tutti quelli che sono una sola cosa con Lui.

	E allora la preghiera diventa un insegnamento sulla nostra esperienza ecclesiale; ci aiuta a capire la chiesa, a viverla.

	Aggiungiamo: “Padre Nostro che sei nei cieli” per ricordarci che il Dio che è nostro padre, rimane però quel Dio che i Cieli e i Cieli dei Cieli non riescono a contenere, quel Dio che sta al di là di ogni nostra intelligenza e di ogni nostra comprensione, quel Dio che sta prima del mondo e che sta ancora dopo il mondo, quindi quel Dio che rimane trascendente rispetto alla nostra vita, infinitamente grande e nello stesso tempo infinitamente vicino, straordinariamente vicino. Questo dicevo, l’appellativo che dovrebbe accompagnarci in un modo o nell’altro in tutte le nostre preghiere, perché la preghiera cristiana è essenzialmente una preghiera filiale; non dico che tutte le volte uno debba adoperare la parola PADRE, ma dico che tutte le volte uno deve avere il cuore di figlio. La parola padre lo aiuta ad esprimere questo cuore filiale, ma il cuore ci deve essere sempre se uno vuole che la preghiera sia cristiana. Poi le domande: sono sette; in due grosse liste.

	La prima:

	“sia santificato il tuo nome, venga il tuo Regno sia fatta la tua volontà come in Cielo così in terra”.

	Le cose da capire sono molte in questi versetti: la prima che, nonostante l’espressione italiana, il senso è quello di richieste a Dio. Voglio dire: l’espressione “sia santificato il tuo nome” in italiano sembra indicare una specie di augurio, come quando dico a un malato: “che tu guarisca”. È un augurio evidentemente! Ma questo non è solo un augurio, questa è una domanda: io chiedo, ne ho bisogno, ne ho voglia, ne ho desiderio e chiedo che il nome di Dio sia santificato. Ma non solo; siccome è un passivo di quelli che vengono chiamati “I Passivi Divini”, il soggetto a cui mi rivolgo è Dio stesso; è Dio che deve santificare il suo nome perché io mi rivolgo a Dio e gli dico “Padre santifica il tuo nome” te lo chiedo!

	Ma cosa vuol dire santificare il nome di Dio.

	Dicevamo stamattina che il nome non è un suono, non è nemmeno una parola in senso riduttivo; uno può pensare che il nome di Dio sia (che so) le quattro consonanti del tetragramma Jahvè o il Signore, o cose di questo genere; ma non è questo il discorso. Il nome di Dio è la persona stessa di Dio, così come l’abbiamo conosciuto. Che cosa voglia dire il nome di Dio lo sa bene uno che è innamorato. Quando uno è innamorato e vuole bene alla sua ragazza, se la rappresenta, ce l’ha davanti, ce l’ha davanti con il suo volto, con le sue doti, le sue capacità; e tutto questo si riassume nel nome. Per cui quando io ricordo il nome della persona che amo, quel nome è la sua presenza; per questo il nome delle persone che amiamo è bello, è bello! Perché il nome ha i lineamenti della persona, ha la ricchezza di affetto della persona, ha le doti della persona, quelle che ci lasciano a bocca aperta, stupiti, gioiosi!

	Tutto questo sta dentro al nome.

	Allora una persona che ama, sa cosa vuol dire il nome, il nome delle persone che amiamo; è il senso della presenza, il senso della vicinanza. Allora il nome di Dio è quello che il cristiano ha imparato a conoscere, il nome di Dio è quello dell’amore infinito, che ha rivelato in Gesù Cristo; della pazienza, della misericordia; il nome di Dio è quello del Redentore perché ci ha liberato dall’Egitto. Il nome di Dio è tutto quello che la Bibbia pian piano ci ha rivelato. Se uno legge la Bibbia pian piano delinea il volto di Dio, il nome di Dio, la sua identità, quello che Dio è verso di noi, il suo atteggiamento verso la nostra vita.

	Allora torniamo alla domanda: che cosa vuol dire: “Padre santifica il tuo nome?”.

	Vuole dire questo: Ti chiami padre? fatti vedere come padre! Ti chiami redentore? fatti vedere come redentore! Sei il Dio misericordioso? Manifesta la tua misericordia. Sei il Dio onnipotente? Fai vedere la tua forza! Sei il Dio Santo? Rivela la tua santità; cioè in altri termini noi chiediamo a Dio di farsi vedere per quello che è; di farsi conoscere per quello che è; di rivelarsi per quello che è.

	E badate non lo chiediamo mica in astratto o per chi sa quando, alla fine del mondo o cose di questo genere! Lo chiediamo per noi, lo chiediamo nella nostra vita. Il senso è: Padre santifica il tuo nome in noi. In altri termini: Padre fa vedere che sei nella nostra vita. E proviamo a tradurre nella nostra vita se ce la caviamo.

	Voi siete una comunità cristiana, siete una comunità che porta quindi il nome di Dio, appartenete a Dio e ci chiediamo: ma si vede Dio dentro la vostra vita? Si vede quello che Dio è nella vostra comunità? Quando la gente guarda quello che voi siete che cosa dice?: Quanto Dio è grande che ha compiuto questo miracolo lo dice: ma che cosa vale Dio con questa povera comunità, con una comunità di egoismo, di lacerazione, di miseria, di invidia! Che cosa può valere un Dio in una comunità così scassata come siamo noi!

	E allora gli diciamo: Signore non permettere mica questo! Non lasciare mica che il tuo nome sia bestemmiato a causa nostra! Tu santifica il tuo nome nella nostra vita! Non ci lasciare mica nella nostra miseria! Non ci lasciare mica nel nostro egoismo! Non ci lasciare mica nel nostro peccato! Devi santificare Te stesso: ne abbiamo voglia, abbiamo il desiderio che la nostra vita diventi una glorificazione del tuo nome; che la gente, vedendo noi, possa rendere gloria a te, possa benedire la tua potenza, il tuo nome, la tua santità.

	Abbiamo bisogno! Lo chiediamo!

	In fondo questa è di tutte le domande, quella più importante: perché: quand’è che Dio si rivela veramente come Dio?

	Praticamente quando ci salva! Quando ci fa diventare delle creature nuove, quando ci santifica! Ricordate il brano che abbiamo letto ieri nella liturgia penitenziale: il cap. 36° di Ezechiele dove il Signore si rivolge all’Israele dell’esilio; che vuole dire un Israele peccatore e umiliato. È peccatore perché è stato infedele a Dio, è umiliato perché il Signore lo ha punito e lo ha mandato in esilio.

	Ma andando in esilio, il popolo di Dio ha disonorato il nome di Dio perché la gente dice:

	“ecco il popolo del Signore che il Signore non è stato nemmeno capace di proteggere, ecco il popolo del Signore che fa una figura meschina. E se lo fa il popolo del Signore, anche il Signore fa una figura meschina!”

	Allora dice il Signore:

	“Santificherò il mio nome grande” che è quello che noi chiediamo nel Padre Nostro: “Padre santifica il tuo nome”

	Dice Dio:

	“Santificherò il mio nome grande quello che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. Allora le genti sapranno, quando io santificherò il mio nome, che io sono il Signore! Quando farò vedere la mia santità in voi davanti ai loro occhi!”.

	E come avviene questo?

	“Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra, vi condurrò sul vostro suolo vi aspergerò con acqua pura, e sarete purificati, vi purificherò da tutte le vostre sozzure da tutti i vostri idoli vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi un cuore di pietra e vi darò un cuore di carne” (Ez 11,17-20).

	È in questo modo che Dio santifica il suo nome! Salvando Israele, rendendolo autenticamente il suo popolo, perfettamente il suo popolo! Dio è santificato quando voi siete santi.

	Nei santi non c’è dubbio! Un s. Francesco santifica Dio. Basta che uno lo veda che è costretto a pensare bene di Dio! Purtroppo quando la gente vede noi, non è costretta pensare bene di Dio! Ma è proprio questo che noi chiediamo:

	“Padre santifica il tuo nome, in noi, nella nostra vita, non ci lasciare, non ci abbandonare a noi stessi; intervieni, santificaci in modo che tutti riconoscano che tu sei santo”. O se volete, “Vedano le nostre opere e rendano gloria a te; compi in noi le tue opere di salvezza”.

	E voi capite che fra le domande, questa è quella fondamentale; una volta che ha fatto questo, uno ha ottenuto tutto! E di fatto le altre domande non fanno altro che dire la stessa cosa con delle altre parole perché gira e rigira, la domanda fondamentale è proprio quella; quando si dice “PADRE venga il tuo Regno” si intende ancora: venga il tuo Regno sopra di noi mica venga il Paradiso! Questo lo so che verrà, lo possiamo anche desiderare che venga! Ma il discorso del Padre Nostro riguarda ora! Fa venire ora il tuo Regno E si intende: sopra di noi, sopra alla nostra comunità.

	E che cosa vuol dire?

	Vuole dire che la Comunità vive obbedendo a Dio, o se volete, vive facendo la volontà di Dio; che la sovranità di Dio, si realizza, si compie dentro alla nostra esistenza. Gesù Cristo dice di sé di essere RE; ricordate in quel dialogo di fronte a Pilato quando Pilato gli chiede: «Dunque tu sei Re?», e Gesù risponde: «tu lo dici! lo sono Re! Per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo, per rendere testimonianza della verità. Chiunque è dalla verità ascolta la mia voce». Che vuol dire: chiunque vive secondo la verità è suddito di Gesù Cristo, ascolta la sua voce, obbedisce a Luì; ma cosa vuol dire vivere secondo la verità: siccome la verità nel Vangelo è Gesù Cristo, e Gesù Cristo è la verità perché rivela l’amore di Dio, uno che vive secondo la rivelazione dell’amore di Dio, bene, quello è sottomesso a Gesù Cristo.

	Quindi “Fa venire il tuo Regno” vuol dire che la nostra vita sia orientata secondo la verità, secondo la rivelazione dell’amore di Dio; che quindi noi ci amiamo gli uni gli altri, perché quando ci amiamo gli uni gli altri, facciamo proprio quello che Dio vuole! Il Regno di Dio si compie dentro la nostra vita.

	E la comunità cristiana deve essere un anticipo del Regno di Dio; dico un anticipo perché perfetta non lo è; non lo sarà e non lo possiamo nemmeno sognare; ma un anticipo: certamente, perché dei legami di fraternità, di amore, li deve avere, li può avere; perché conosce la volontà di Dio, perché può essere sottomessa a questa volontà ed è quello che noi vogliamo: “Padre fa venire il tuo Regno sopra di noi”. O se volete, che è lo stesso: “Padre compi la tua volontà come è compiuta in cielo così anche sulla terra».

	Vuole dire: in cielo per fortuna la volontà di Dio è proprio fatta bene perché gli angeli sono bravi a fare la volontà di Dio e i Santi sono bravi a fare la volontà di Dio! Siamo noi che siamo un po’ lenti e pigri. Allora Padre compi la tua volontà anche nella nostra vita così come è compiuta in cielo in modo che la nostra vita diventi un piccolo paradiso.

	Certamente un paradiso con tutti i nostri limiti che ci tiriamo dietro ma che lo diventi e che ci assomigli, che abbia qualcosa del colore del paradiso: magari non la stessa intensità ma un colore simile, un colore che prepara, un colore che avvia verso questo; e siccome la volontà di Dio è quella Gerusalemme Celeste di cui abbiamo riflettuto l’anno scorso, è che Cristo diventi il Capo del mondo intero, che il mondo abbia come capo Cristo, che le cose vengano ricapitolate in Lui e così via.

	Bene! è proprio questo che noi vogliamo, che Cristo diventi il Signore della nostra vita e che attraverso di Lui si compia in noi la volontà del Padre.

	Poi nelle altre quattro domande sembra che l’obiettivo si sposti; perché mentre le prime dicono:

	“Padre santifica il tuo nome, fa venire il tuo Regno, compi la tua volontà in noi”, nelle altre quattro c’è scritto:

	“Dacci oggi il nostro pane quotidiano; Rimetti a noi i nostri debiti e ecc.”.

	L’attenzione si sposta un pochino verso di noi; ma in realtà non c’è uno spostamento vero, sono ancora le stesse cose viste dall’altra parte. Le prime erano viste dalla parte di Dio, adesso sono viste dalla parte dell’uomo, ma sono le stesse cose perché quando dico: “Padre santifica il tuo nome”, non lo dico in astratto, lo dico in noi; e quando dico: “dacci il nostro pane” perché voglio il pane? per vivere! e perché voglio vivere? Nella concezione del Padre Nostro, voglio vivere perché il nome di Dio sia santificato nella mia vita; perché per santificare il nome di Dio uno deve vivere, (non c’è mica Santo che tenga!) questa è la condizione prima!

	Allora che il nome di Dio sia santificato nella mia vita! E allora chiedo il pane quotidiano! Ma lo chiedo con questa prospettiva, nella prospettiva di potere fare la volontà di Dio! Per potere fare, la volontà di Dio, per potere fare il mio lavoro: che è volontà di Dio; per potere amare i miei fratelli che è volontà di Dio; per potere costruire una comunità cristiana: che è volontà di Dio; io ho bisogno di 2500 calorie al giorno.

	Posso pensare che questa sia una schiavitù, ma in ogni modo ce l’ho perché senza di quelle calorie, in piedi, non riesco a starci; quindi non riesco nemmeno a volere bene agli altri!

	E allora “Padre, dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Che vuole poi dire (naturalmente il pane è il simbolo) di tutto quello che l’uomo ha bisogno per vivere: perché dentro ci sta il vestito, dentro ci sta quel briciolino di salute di cui abbiamo bisogno per potere vivere e potere amare; cioè noi chiediamo esattamente queste cose al Signore con la fiducia del figlio che è convinto che il Padre non gli farà mancare niente di quello che gli è indispensabile per vivere.

	Questo lo si capisce molto bene se vi mettete nei panni di quei tizi i quali per seguire il Signore hanno abbandonato il lavoro, la famiglia e la sicurezza economica.

	E allora non c’è dubbio che questi quando vogliono andare dietro al Signore hanno bisogno di essere protetti quotidianamente dalla forza di Dio, dall’amore di Dio. E allora “Padre dacci oggi il nostro pane quotidiano” perché noi possiamo continuare quella missione che tu ci hai affidato, perché possiamo rispondere alla nostra vocazione: ma in questa ottica!

	In questa ottica vuole dire che un cristiano può chiedere tutto a Dio, a condizione che tutto quello che chiede lo metta dentro all’orizzonte del Regno di Dio, come un elemento del Regno di Dio.

	Voglio dire: posso chiedere anche la promozione a un esame, (mi va anche bene a condizione naturalmente che questa non sia mica una delega per lo studio, io non studio e poi mi rivolgo a Dio perché mi protegga all’esame); la protezione all’esame è una cosa banale, stupida (almeno per chi non deve dare l’esame non è una cosa così importante il passare ad un esame). Però posso chiedere anche quella! Ma la condizione è il perché lo chiedi! Lo chiedi solo per una soddisfazione personale? Assolutizzi la promozione? O invece la promozione è un elemento di quel cammino di realizzazione della tua vocazione nel quale consiste la volontà di Dio?

	Perché se la introduci dentro la tua vocazione è esattamente il Regno di Dio che chiedi; ne chiedi un pezzettino, ma dentro alla prospettiva del Regno di Dio; non in modo assoluto, autonomo! E tutte le altre cose uno le può chiedere! Ma all’interno del Regno di Dio; non in contraddizione con la volontà di Dio. Con il Regno di Dio, come un elemento che lo costruisce. Io sono convinto che la mia vocazione sia quella (che so) di fare l’avvocato. Allora va bene! Cioè tutto quello che entra dentro alla realizzazione del mio compito, lo posso introdurre nella prospettiva del Regno; senza diventare pignolo o banale o cose del genere, ma la prospettiva ci sta.

	Quello di cui abbiamo bisogno per vivere e per realizzare la nostra vocazione sta proprio dentro la preghiera cristiana, qualunque cosa sia, grande o piccola; perché il Signore non si vergogna delle cose piccole!

	Poi naturalmente “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” e qui non c’è dubbio; se c’è qualche cosa che toglie la rivelazione del nome di Dio nella nostra vita è proprio il peccato, è proprio l’egoismo, e quindi abbiamo bisogno che il Signore ce lo perdoni, che il Signore ce lo tolga, perché il nome di Dio sia santificato in noi! Perché solo in questo modo il nome di Dio può essere santificato in noi! Allora “Padre rimetti a noi i nostri debiti” Così ancora “Padre non ci indurre in tentazione” e il: non ci indurre in tentazione si riferisce non alle singole tentazioni quotidiane, che so, la tentazione della perdita di pazienza, di una qualche piccola invidia o cose di questo genere. Qui la tentazione è quella di perdere la fede, la tentazione di piantare lì tutto, la tentazione di mollare perché è dura; e nella nostra vita siccome siamo fragili e siamo deboli, questa tentazione capita.

	Ma chi te lo fa fare? Ma è superiore alle tue forze! Ma è impossibile! Non ci arriverai mai in fondo! Questa è la tentazione, quella grossa! Le altre sono delle piccole tentazioni! Lo scivolone di uno quando va per la strada! Ma se uno scivola mentre va per la strada si può rialzare e partire!

	Ma quando alla fine è così avvilito che non ha più voglia di camminare: questo è un discorso molto più grosso. Questo è il discorso vero della crisi; è il discorso vero della tentazione! E siccome sappiamo che in questo siamo fragili, “Padre non ci indurre in tentazione”. Che si potrebbe tradurre: Padre non lasciare che noi cediamo nella tentazione! La tentazione è inevitabile perché accompagna la vita dell’uomo. L’uomo non riesce a vivere senza tentazioni; basta che uno si guardi intorno! Il mondo diventa una tentazione continua; quindi la tentazione c’è.

	Ma proprio per questo abbiamo bisogno di non essere lasciati soli, di fronte alla tentazione che sarebbe superiore alle nostre forze: “Padre non ci indurre in tentazione” Cioè: Padre stammi vicino, tienimi per mano perché possa non cedere, non cadere, non lasciarmi prendere dall’avvilimento. E lo stesso: “ma strappaci dal male” O strappaci dal maligno (si può tradurre nell’uno o nell’altro modo) che vuole dire: il ricordarsi che la vita cristiana ha una dimensione di lotta; non lotta contro gli altri si intende! Ma lotta autentica. Sì, una lotta che accompagna la vita cristiana per sempre; che non è superata mai definitivamente. Per cui S. Paolo nella lettera agli Efesini inviterà il cristiano ad armarsi come fanno i soldati; ma con delle armi speciali! Quando dice (cap. 6 v. 13-18):

	[13] Prendete l’armatura di Dio perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo avere superato tutte le prove.

	[14] State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità (la verità è il Vangelo e sono la cintura) rivestiti con la corazza della giustizia (che è la volontà di Dio),

	[15] avendo come calzature ai piedi lo zelo per propagare il Vangelo della Pace,

	[16] tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno;

	[17] prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio.

	[18] Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i Santi”.

	Allora tutta una serie di armi che debbono equipaggiare il cristiano in quello che deve diventare necessariamente il suo combattimento. Questo dunque il Padre nostro, con la dimensione fondamentale della preghiera, e torno a dire della vita cristiana: Padre santifica in noi il tuo nome.

	A questo aggiungo molto brevemente le altre parole del Discorso della Montagna, che riguardano la preghiera. Le leggiamo semplicemente con una piccola spiegazione perché non abbiamo molto tempo, però almeno ripercorrerle ci è lecito.

	Al cap. 7,7 c’è scritto:

	«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede, riceve; chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi, al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei Cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano?”

	Che è naturalmente un invito alla fiducia nella preghiera. La condizione dell’uomo è e rimane una condizione di bisogno e quindi una condizione che può comportare delle paure ogni volta che abbiamo dei bisogni. Bene, la preghiera è da questo punto di vista una garanzia. Non una garanzia meccanica! È vero che in italiano “chi cerca trova” e diventato un proverbio e un proverbio vuol dire che succede così a tutti per qualunque motivo; qui non è una questione di proverbio; qui è la rivelazione dell’amore paterno di Dio. Siccome Dio è Padre, siccome Dio si è rivelato come padre, la nostra preghiera ha sempre ascolto. Torno a dire: non perché Dio; sia un meccanismo che funziona a preghiera, con un gettone, ma perché Dio è un Padre che di fronte alle richieste dei figli non dice mai il no del rifiuto. Di questo, dicevamo ieri, è in un segno Gesù Cristo perché in tutto il Vangelo non c’è un unico caso in cui Gesù abbia rifiutato una richiesta. Si intende: una richiesta di aiuto! Gesù ha rifiutato la richiesta dei segni! Quando i giudei gli chiedono dei segni per arrivare a credere non ha mai detto di sì, ma, quando uno ha chiesto la guarigione, il perdono, la liberazione, non ha mai detto di no; quando uno fa la fatica di arrivare davanti a Gesù, trova in Gesù la disponibilità della misericordia perché Gesù è la rivelazione dell’amore del Padre; non può dire di no perché: “se voi che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano”. È vero che a volte c’è uno scalino, una distanza tra le parole della nostra richiesta e l’esaudimento di Dio. Ma questo dipende dal fatto che noi mica sempre, anzi quasi mai dice S. Paolo, sappiamo cosa sia bene domandare; perché l’intelligenza nostra del piano di Dio è molto limitata, e quello che invece noi chiediamo sta tutto all’interno del piano di Dio.

	Allora le nostre domande arriveranno pian piano a essere purificate fino ad abbracciare radicalmente la volontà di Dio. Ma non c’è mai il rifiuto che voglia dire: No! Tu per la tua vita ti arrangi! Questo non c’è mai! C’è sempre il dono del compimento pieno della nostra vita in un modo o nell’altro, in quello che sa Dio; che noi tentiamo di indovinare, ma che non capiamo mai fino in fondo; ma questa è la garanzia.

	Ultima cosa e poi abbiamo finito: è la conclusione del Discorso della Montagna:

	«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore” entrerà nel Regno dei Cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: “Signore, Signore, noi abbiamo profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli!” Io però dichiarerò loro: “non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono sulla casa, ed essa non cadde. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile ad un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

	Che vuol dire: allora la preghiera è una cosa seria, non è una preghiera puramente verbale, fatta di parole; non è il dire Signore, Signore; ma è una preghiera che coinvolge la vita che va insieme al fare la volontà di Dio. E questa volontà di Dio, stranamente e in modo molto significativo, non sono mica i miracoli!

	Se uno fa i miracoli, mica per questo è a posto davanti a Dio: può cacciare i demoni e può sentirsi dire dal Signore: “non vi ho mai conosciuti”; che è paradossale per noi, ma che è fondamentale per capire il Vangelo. La volontà di Dio non sta nel fare i miracoli: la volontà di Dio sta nel compiere la giustizia e l’amore. È in questo, che si misura l’obbedienza a Dio. “fai agli altri quello che vuoi sia fatto a te!” Questa infatti è la legge e i profeti: in questo amore, in questo dono. Allora è lì che il discepolo si riconosce, che Dio lo riconosce, che Gesù lo riconosce come discepolo: nell’obbedienza alla legge della carità.

	Al: “mi avete dato da mangiare, mi avete dato da bere, mi avete ospitato” e così via; in questo, torno a dire, non nei miracoli! Ed è a questo che a riferimento quell’ultima parabola, cioè della casa costruita sulla roccia o costruita sulla sabbia; costruita sulla sabbia vuole dire che se uno nel Medio Oriente costruisce la sua casa sul letto di quei fiumi secchi, che sono secchi per undici mesi all’anno, dove ci sono tutti i materiali da costruzione, dove c’è la sabbia, dove ci sono i sassi, dove c’è tutto, se uno costruisce lì la casa, non fa una grande fatica. Però quando vengono quei quindici giorni di sgelo, in cui il ruscello si gonfia, le inondazioni e la pioggia portano via tutto. Ha costruito, non ha fatto una grande fatica a costruire, ma ha costruito sulla sabbia, sull’incerto, sul debole, non sul solido! Se invece uno prende i materiali di costruzione li, dove sono, ma fa la fatica del trasporto per andare a cercare la roccia, un qualche cosa di solido, e costruisce sulla roccia, fa più fatica e come! Però ha costruito sulla roccia! E pioggia, inondazioni, vento, non riescono ad abbattere la sua casa, non riescono a distruggere la sua vita. Questo vuole dire: uno può prendere le parole del Discorso della Montagna perché sono belle e gioirne e questa è certamente una cosa santa e saggia; ma non basta! Prendere solo il Discorso della Montagna come parola, vuole dire costruire la casa della nostra vita sulla sabbia. Quindi costruirla su quello che è incerto e che una tempesta può facilmente cancellare via. Bisogna fare fatica, la fatica di metterla in pratica, la fatica del tradurre queste cose dentro alla nostra vita; che non vuole mica dire che uno debba essere perfetto, debba fare tutto e di colpo.

	Siccome vale sempre quell’espressione che abbiamo ricordato: che le uniche pere che maturano in fretta sono quelle che hanno il baco, allora la maturazione della vita spirituale ha bisogno di tempo, non avviene di colpo, la bacchetta magica non c’è (tolto qualche caso quando il Signore la vuole usare e può fare quel che gli pare, questo s’intende!) ma normalmente no, normalmente la maturazione avviene con il tempo e con la paglia, quindi con la pazienza, con la perseveranza.

	Allora il problema non è quello del riuscire a mettere in pratica tutto il Discorso della Montagna di colpo, ma il problema è quello di prenderlo sul serio e del verificare la nostra vita di fronte al Discorso della Montagna e nel metterci in cammino: e camminare, provare, essere così ostinati da non mollare mai per nessun motivo.

	Essere così umili da non andare mai in crisi di avvilimento per i fallimenti propri: (questa è umiltà); quando andiamo in crisi di avvilimento per i nostri fallimenti questo è una specie di sottoprodotto del nostro orgoglio perché vorremmo essere perfetti e quando invece perfetti non lo siamo ci sentiamo un tantino feriti.

	Ma questo avvilimento non serve mica a niente nella vita spirituale; quello che serve è certamente il rimorso, il pentimento, ma non l’avvilimento non è mica il rimorso: la differenza è che l’avvilimento blocca e uno non fa più niente; mentre invece quando il rimorso è autentico, questo mette in movimento la voglia di fare qualche cosa di diverso, di fare qualche cosa di buono, qualche cosa di positivo.

	C’è una attività autentica, mica ansiosa; ma autentica che viene dalla conversione.

	E allora questa sì, l’altro se ce la cavate, tiratelo via; se ce la cavate; perché, tirare via l’avvilimento del tutto, non è una cosa facilissima.

	Però riconoscete perlomeno che non è il cammino vero della vita spirituale. Il cammino della vita spirituale è quello del riconoscimento del nostro peccato e del ripartire con fiducia. E proprio in questo, ed è in questo cammino che vale quel discorso:

	“se voi che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro darà cose buone a quelli che gliele domandano”.

	Quindi ci possiamo appellare alla paternità e all’amore di Dio proprio perché ci sostenga in questo cammino di perseveranza, in questo cammino di realizzazione della sua volontà.

	E questo impegno, questo desiderio, tenteremo di metterlo nell’Eucaristia perché venga come sostenuto dall’esperienza dell’amore che Dio ci ha donato in Gesù Cristo e che diventa lo stimolo per ripartire sempre ogni giornata, ogni volta che riapriamo gli occhi al mattino; ripartire con gusto, con grinta, con impegno.

	Conclusione della Via Crucis

	Cardinale A. Ballestrero

	Siete partiti dalla croce e a Cristo avete detto accompagnaci, ora tocca a noi vi siete lasciati guidare dalle tappe della sua passione sottolineandole come un cammino di fede che qualche volta si compie spiritualmente ma che poi va espresso nella quotidianità della vita. E così avete trovato il Signore gli avete fatto compagnia seguendo le vicende del suo martirio del suo olocausto della sua oblazione per noi uomini e per la nostra salvezza.

	Vi siete sentiti salvati da questo Signore e avete sentito come la grazia della Redenzione e della Salvezza; è una grazia che si rinnova continuamente nel cuore contrito ed umiliato del credente e nella trama della sua vita, dove qualche cosa da offrire c’è sempre, qualche cosa da patire si incontra spesso ma dove la compagnia del Signore Gesù è il grande sostegno e la grande forza.

	E così avete fatto la vostra Via Crucis siete saliti (e la vita è una ascensione), avete camminato per sentieri più o meno diritti (e la vita è un cammino), avete ripensato agli episodi della vita del Signore più dolorosi lasciandovi un po’ commuovere, lasciandovi un po’ prendere da questa manifestazione sublime di amore da parte di Cristo.

	E certamente avete sentito nel vostro cuore un desiderio di bontà, un desiderio di conversione spirituale, un desiderio di maggior fedeltà al Vangelo e un desiderio anche di maggiore intimità ed amicizia con Cristo che vi accompagna.

	Vedo che siete qui di tutte le età e Cristo è compagno di viaggio di tutti: accompagna i piccoli con la tenerezza e la misericordia di un pastore, accompagna gli adulti con la forza e il vigore di un responsabile della vita, accompagna gli anziani sostenendone la fatica e l’impegno quotidiano: accompagna tutti.

	E allora la Via Crucis non finisce, la Via Crucis non termina; dopo un momento di preghiera un momento di riflessione, un momento anche di canto, se volete, riprendete il vostro cammino. Siete saliti su e chi ad aspettarvi avete trovato?

	Non avete trovato il Crocefisso, avete trovato il Risorto! Il Risorto che, nell’Eucaristia, soprattutto, esprime la sua presenza, rinnova il suo dono e si fa pane spezzato per nutrire il cammino spirituale di tutti.

	La Croce e l’Eucaristia: ecco questi due grandi, vorrei dire, punti focali della vita del cristiano che oggi voi avete visitato, avete ritrovato, a cui avete pensato, in cui avete creduto.

	E il vostro cuore si e rinfrancato, il vostro spirito si è rallegrato e il vostro cammino riprende. Ringraziatene il Signore, cercate soprattutto di mantenere la serenità della vita perché il Signore è risorto; perché il Signore è morto sì, per il peccato degli uomini, ma non è un vinto, è un vittorioso!

	Chi crede diventa partecipe di questa vittoria di Cristo e chi crede diventa, vorrei dire, raggiunto dal gaudio della resurrezione e ne fa viatico per il proprio cammino futuro. Vi ha accompagnato anche la Madonna, la madre del Signore; vi ha insegnato quanto sia grande il cuore di Cristo, vi ha ripetuto quanto sia valido e quanto sia prezioso il cammino della fede.

	E oggi vorrei proprio sperare con spirito rasserenato, col cuore in pace e con la vita fiduciosa riprendete il vostro cammino. Il Signore continua a ripetervi: “venite dietro a me” e ripetendolo vi promette non soltanto di seguirlo sulla strada della croce, ma anche di seguirlo nel coronamento e nella vittoria della resurrezione.

	La vita, vista così, è bella; diventa una vita piena di gaudio, diventa una vita piena di Speranza e diventa una vita piena di entusiasmo cristiano: ve lo auguro e pregherò perché questa vostra Via Crucis diventi una di quelle tappe che nella vita non si dimenticano e che alla vita danno un sostegno duraturo e prezioso.
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